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CIRCOLAZIONE MONETARIA NEI PRINCIPALI STATI. 

di B. STRIUrOMER. 



Un saggio di statistica comparata della circolazione metallica e 
cartacea negli Stati commerciali del mondo si trova nella Relazione 
del direttore generale delle Zecche americane, signor Orazio Bur- 
chard, per Tanno 1880. Nel prospetto che egli ha compilato sono 
compresi, oltre gli Stati d* Europa, Tlndia britannica, il Canada, 
e gli Stati Uniti, e quasi tutta l'America centrale e meridionale, 
non che il Giappone, TAlgeria, e Haiti. Tale circolazione dovrebbe 
ascendere, complessivamente, a 48 miliardi e mezzo di lire così ri- 
partite (1): 

Carta-moneta e biglietti di banca . . . L. 20,912,054,000 

Valuta d'oro • . > 14,660,376,000 

Valuta d'argento a pieno corso legale. » 10,715,627,000 

Valuta d'argento a corso legale limitato » 2,195,713,000 

n dottore Soetbeer, giovandosi dei risultati ottenuti dal signor 
Burchard nella valutazione dello stock d'oro e d'argento esistente 
in quei paesi che sono detti appartenere alla e cultura occidentale, » 
e sottoponendo ad analisi accurata le cifre che riguardano la pro- 
duzione dell'oro e dell'argento, le coniazioni monetarie, il movi- 
ci) V. Ali. n» I. 
F — Annali di Statistica. 1* 
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mento internazionale dei metalli preziosi, le riserve metalliche dei 
principali stabilimenti di credito, ecc., ha cercato a sua volta di 
determinare la scorta monetaria d^oro e d'argento esistente in qaei 
paesi nella seconda metà. del 1880. Egli ha indicato specificatamente 
l'ammontare presuntivo di codesta scorta per la Gran Bretagna, la 
Francia, il Belgio, la Svizzera e l'Italia, la Germania, la Scanii- 
navia, i Paesi Bassi e gli Stati Uniti d'America. Ha invece riunito 
in un solo gruppo TAustria-Ungheria, la Finlandia, la Spagna, il 
Portogallo, la Serbia, la Rumania, la Bulgaria e la Grecia; in un 
altro gruppo le colonie inglesi (esclusa l'India) ; e in un ultimo 
gruppo gli Stati dell'America centrale e meridionale. 

Tali notizie abbiamo raccolto in un prospetto inserito fra gli 
allegati (1). Apparisce da quel prospetto che la scorta di metalli 
preziosi, in verghe o coniati, dei paesi della cultura occidentale, 
verso la fine del 1880, ascendeva intorno a 26,609 milioni di lire, di 
cui 16,415 in oro, e 10,194 in argento; e i soli paesi europei ne 
avrebbero avuto per 19,587 milioni, 12,119 in oro, e 7,418 in 
argento. Discendendo a maggiori particolari pei principali Stati 
civili, esclusi quelli ove ancora ha vigore il regime di carta-mo- 
neta, la defisità spedjìcn della loro scorta metallica sarebbe stata 
di lire 214 p^r a&27'm^6 in Francia, 104 nella Gran Bretagna, 101 
nei Paesi Bassi, 100 nel Belgio, 67 60 in Germania, QQ in Svìzzera, 
54 negli Stati Uniti d* America, e lire 19 75 per abitante nei paesi 
Scandinavi. Distinguendo poi lo stock d'oro da quello di argento, 
risulterebbe che sopra 100 lire di sc< rta, costituita di tutti e due i 
metalli monetati o monetabili, l'oro rappresent iva r86 55 per cento 
nella Gran Bretagna, il 71 12 per cento negli Stati Uniti di Ame- 
rica, il 63 75 nei paesi Scan<ìinavi, il 62 05 in Germania, il 60 75 
in Francia, il 40 25 nel Belgio, e soltanto il 27 25 per cento nei 
Paesi Bassi. 

Queste ultime dififerenze circa la qualità della scorta trovano la 
loro principale spiegazione nelle diversità dei sistemi monetari vi- 
genti nei vari Stati. Maggiori e più complesse sono invece le 
cause determinanti le spiccatissime differenze che si avvertono 
nella quantità della scorta monetaria posseduta da ciascun paese. 
Occorre poi appena avvertire che il numero degli abitanti ò un ele- 

(1) V. AH. no n. 



mento troppo insufficiente per determinare l'importanza relativa 
del medio circolante, il quale dovrebbe essere considerato special- 
mente in rapporto all'ammontare delle transazioni interne ed inter- 
nazionali ; imperocché il bisogno di moneta non è sentito di più 
dalla nazione che conta maggior numero di abitanti, se a cotesto 
numero non corrisponde una più forte attività economica. Prescin- 
dendo da ciò, e trascurando quelle circostanze di altra indole che 
agiscono direttamente o indirettamente sulla quantità della valuta 
metallica necessaria ai bisogni di un paese, ma la cui azione non si 
può facilmente discriminare, egli è certo, che la maggiore o minore 
diffusione nell'uso dei biglietti di Banca o di Stato ha un'influenza 
di primo ordine sulla quantità della scorta metallica. Per questo ci 
è sembrato opportuno raccogliere qualche notizia comparata sullo 
stato della circolazione cartacea in quei paesi, rispetto ai quali espor- 
remo più innanzi le vicende e le condizioni presenti della circola- 
zione monetaria in oro e argento. 
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Circolazione cartacea e riserve metal licÌ 

(Le cifre esprimi 



PAESI 



ISTITUTI 



Da.tb 

cui le notizie 

si 

riferiscono 



Gran Bretagna . 



Banca d'Inghilterra 

(152) Banche private e per azioni 



Totale 



(0) Banche d'Irlanda 

(10) Banche di Scozia 

Totale Gran Bretagna 



27 settembre Iss? 
30 settembre 1S^2 



media sett. 1SS2 (d| 
media sett. 18 S2 («i 



Francia . 
Belgio . . 



I Banca di Francia | 28 settembre 18S:^ J 

I Banca Nazionale | 31 dicembre ISSI ((| 



Svizzera 



(24) Banche concordate 

(12) Banche non concordate 

Totale Svizzera 



Germania 



Banca Imperiale . . 
(17) Banche private 



Scandinavia 



Banca di Svezia 

(27) Banche private di Svezia 

Totale Svezia 



Banca di Norvegia. 
Banca di Danimarca 



Totale Scandinavia 



Paesi Bassi 



Banca dei Paesi Bassi. 



Stati Uniti d'America | (2132) Banche Nazionali 



media 1881 (m) 
media ISSO (n) 



Totale Germania 



media ISSI (e) 
media 1881 (d) 



31 dicembre 18^1 (e) 
31 dicembre 1881 (e] 



31 dicembre 187S (l) 
31 dicembre 1870 (t) 



31 marzo 1882 (e) 



1 novembre ISSI (^1 



a) Economiat di Londra. 
h) Economiste frangaia, 
e) Rendiconti uffioiali. 

d) Bankera* Magazine di Londra, agosto 1882. 

e) Reporta del controllore della circolazione. 

f) Questa cifra è stata calcolata in base al rapporto percentuale esistente fra i bi 
ghetti in circolazione e la riserva metallica delle Banche concordate. 
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GLI ISTITUTI DI EMISSIONE E DEL TESORO 
lìoni e migliaia) 



Valuta 



Banche 



Biglietti 

in 

circolazione 



Riserva 
metallica 



Lire sterline 


28 393 




21 983 


» 


3 453 




1 500 


» 


29 851 




23 483 


» 


6 850 




2 873 


T* 


5 620 




3 S33 


» 


42 321 




30 189 


Franchi 


2 666 079 1 


2 133.935 


« 


364 7M 




99 477 


» 


85 290 




39 804 


» 


6800 


if) 


3 173 


» 


92 090 




42 977 


Marchi 


730 730 




556 719 


» 


189 310 




iOl 970 


« 


929 040 




658 719 


C )rone 


37 798 




15 799 


« 


48 9.<2 




18 131 


» 


86 730 




34 230 


» 


• 30 968 


(0) 


19 216 


» 


70 676 




26 000 


» 


183 374 




79 443 


Fiorini i 


174 782 1 




100 859 


Dollari 1 


360 344 1 




114 335 



Tesoro 



Biglietti 

in 

circolazione 



Riserva 
metallica 



156 000 






9 000 



346 681 I ih) 253 768 



Circolazione 

delle 

Banche 

e del Tesoro 

dedotte 

le riserve 

metalliche 


4 410 


1 958 


6 368 


3 977 


1787 


12 132 


532 144 


255 277 


45 486 


3 627 


49 113 


K^2 978 


87 340 


426 321 


21 999 


30 501 


52 500 


Il 752 


44 676 


108 928 


82 923 


328 922 



g) Compresi i depositi all' estero e le cambiali scontate su piazze estere. 
h) Compresa la valuta divisionaria e dedotti i certificati di deposito. 
i ) I dati risguardanti la Danimarca furono riprodotti dal prospetto del Burchard 
(V. allegato I). 

Statìstique internaUonaìe dea Banques d'émissiotty Norvéffe. 

m) Centralsfelle d. C. B., ciré." N. 131. 

n) Doc. pubbl. dal dirett. della Banca di Zurigo. 
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Colle cifre sovraesposte abbiamo compilato la seguente tabella 
comparativa della circolazione cartacea nei paesi infrascritti: 





Biglietti DI Banca 
in circolazione 


Biglietti di Banca 
e di Stato 


Circolazione 

complessiva 
dedotte le riserve 




in circolazione 


metalliche 


PAESI 


Cifre 


Per 


Cifre 


Per 


Cifre 


Per 




effettive 


abitante 


effettive 


abitante 


effettive 


abitante 




Migliaia 
e milioni di 


~" 


Migliaia 
e milioni di 


^" 


Migliaia 
e milioni di 


"~ 




Lire 


Lire 


Lire 




lire 




lire 




lire 





Inghilterra 

Irlanda 

Scozia 

Oran Bretagna 

Francia 

Belgio 

Svizzera 

Germania 

Svezia 

Norvegia 

Danimarca 

Tre Regni Scandinavi 

Paesi Bassi 

Stati Uniti d'America . 



753 73S 


29.32 


753 73? 


29.32 


160 798 


172 964 


33.33 


172 964 


33.33 


99 908 


111 016 


38.76 


141 916 


38.76 


45 118 


1 058 618 


30.92 


1 068 618 


30.92 


305 824 


2 663 079 


71.51 


2 666 079 


71.51 


. 532 141 


354 754 


64.27 


35i 754 


61.27 


255 277 


9-2 090 


32.44 


92 090 


32.62 


49 113 


1 161 300 


25.70 


1 356 300 


33.01 


532 939 


121 422 


26.59 


121 422 


26.59 


73 500 


43 355 


22.52 


43 355 


22.52 


16 453 


98 946 


50.25 


98 916 


50.25 


62 543 


283 723 


31.17 


263 723 


31.17 


152 499 


367 012 


90.40 


385 942 


95.06 


174 138 


1 873 789 


37.47 


3 676 530 


73.53 


1 710 394 



6.25 
19.25 
12.32 

8.85 

14.27 
46.24 
17.30 
11.79 

16.10 

8.55 

31.76 

18.03 

42.79 
31.21 



Meritano la più attenta considerazione le differenze notevoli 
che presentano alcuni paesi fra l'ammontare medio della circola- 
zione per abitante coperta o no da riserva metallica, e quello della 
circolazione scoperta, dedotto cioè l'importo delle riserve metalliche. 
È ovvio che una parte considerevole di codeste riserve o sta di 
fatto in garanzia del pronto rimborso di altre passività a vista, come 
specialmente risulta dai rendiconti delle Banche della Gran Breta- 
gna - compresa la Banca d'Inghilterra - delle Banche nazionali Ame- 
ricane e di quelle della Svezia; ovvero copre una certa porzione di 
biglietti, i quali fungono da certificati di deposito di specie metal- 
liche piuttosto che da veri e propri titoli al portatore, come avviene 
presso quegli istituti che hanno ingrossato il fondo di cassa con una 
esuberante quantità di valuta d'argento. 
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Del resto, le dl&renze che appaiono dal prospetto antecedente 
sono dovute in notevole misura al diverso regime cui sono soggetti 
^li istituti di emissione nei singoli paesi, sia circa i limiti e le ga- 
ranzie della circolazione fiduciaria in biglietti, sia circa il taglio di 
questi e il loro corso facoltativo o legale, e la loro ammissione nelle 
pubbliche Casse. Un'analisi delle disposizioni che reggono codeste 
materie porterebbe troppo in lungo e farebbe deviare dal cammino 
che ci siamo proposti di seguire. Essa dovrebbe venire completata 
con un esame abbastanza largo dell'ordinamento degli istituti di 
credito non autorizzati all'emissione e di quelle loro operazioDÌ che, 
"pìvL meno direttamente, agiscono sulla circolazione cartacea. 

Basterà qui epilogare le notizie raccolte intorno allo stato ac- 
certato presunto della circolazione metallica o cartacea nei paesi 
non soggetti a regime di corso forzato contemplati nei precedenti 
prospetti. Le condizioni della circolazione italiana essendo ancora 
anormali, i dati che la riguardano non sono perfettamente compa- 
rabili con quelli degli altri paesi. 

AmMONTABK AOCEBTàTO PRESUNTO DELLA CIRCOLAZIONE 

NEI PAESI INFRASCRITTI. 



PAESI 



Popolazione 

alla 
fine del ISSO 



Circolazione 

metallica 



comprese 

le riserve 

delle 

Banche 

(1) 



escluse 

lo riserve 

delle 

Banche 



Circola- 
zione 
cartacea 



Circolazione 

metallica e cartacf^a 

dedotte 1« riserve 

metalliche 

delle Banche 



cifre 
assolute 



Milioni di Lire 



per 
abitante 



Gran Bretagna . 

Francia 

Belgio 

Svizzera 

Germania... . . . 

Scandinavia . . . 
Paesi Bassi . . . 
Stati Uniti. . . . 



34 559 000 

37 280 aOO 
5 520 000 
2 S39 000 

45 194 000 
8 400 000 
4 030 000 

50 OOOOCO 



3 480 


2 717 


1 068 


3 785 


7 700 


5 566 


2 6Q5 


8 232 


560 


♦401 


355 


816 


180 


137 


92 


229 


2 816 


2 023 


1 356 


3 379 


175 


96 


261 


360 


463 


250 


356 


636 


3 893 


1 929 


3 676 


5 605 



Lire 

109. 7J 

220.70 

147.82 

80.66 

74.80 

42.55 

156.64 

112.10 



La Francia presenterebbe il maximum di circolazione con 220 
lire per abitante, sarebbe seguita a qualche distanza dai Paesi 
Bassi con lire 156, poi dal Belgio con lire 148, dagli Stati Uniti 

(1) Alcune cifre poste ia questa colonna differiscono da quelle inserite 
nel prospetto del Soetbeeb, ne risulteranno in seguito i motivi. 
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con lire 11^, dalla Gran Bretagna con lire 109, a maggiore distanza 
dalla Germania con lire 75 e finalmente dai Paesi Scandinavi con 
poco più di 42 lire per abitante. Non par vera tanta disparità nel 
fabbisogno monetario dei vari paesi, e la ricerca delle cause da cui 
trae origine potrebbe essere argomento di importanti ed utili studi. 

Quale influenza abbiano sulla circolazione l'abitudine diffusa 
del credito e la perfezione dei suoi istrumenti possono dimostrarlo 
alcune notizie, che ci piace di riferire a nio* di chiusa di questo pa- 
ragrafo. 

Rapporto fra T ammontare d-lla moneta sonante, quello dei bi- 
glietti di banca e quello dei chèqueSf adoperati nelle operazioni ordi- 
narie dagli istituti infrascritti, supposto eguale a cento il totale degli 
incassi o dei pagamenti (I). 





Rodarti, 

Lubbock 

et C.o 


MORRJSON 

DìllonetC.o 


Manchester 

et Salford Bank 

ed un'altra 

Banca locale 


Martin 
et C.o 




cS 


— 




♦- 








• w* 


"5 




1^5 




VI 

tf) 


e 








**7 






nca 
Lor 
eli 


C C 0, 


e 


l 


1859 


1864 


1872 








-^•«« 


— gj q 


»-^ 


ti 








c-< 


«-- 




to 




C^ 








HH 


0. 




% 


% 


^/o 


7o 


^0 


% 


% 


«/o 


% 



Titoli cambiari e chèques 



Biglietti di Banca . . . 



Valuta metallica . 



96.8 
2.0 
0.0 



9i.l 
5.3 
0.0 



90 I 97 



3 



2 



47 I 58 



' 53^ 



33 



68 



l'y 



5 



93.5 
2.5 
0.9 



96.9 
2.1 
1.0 



Totale ... 100 100 100 | 100 100 100 100 lt)0 103 

La quasi totalità degli incassi e dei pagamenti presso i ricor- 
dati istituti si opera con chèques e titoli cambiari. È poi notevole 
il fatto deir aumento progressivo di questa forma di pagamento 
presso la Manchester and Salford Bank e presso l'altra Banca 
locale: da 47 per cento, nel 1859, si sale a 68 per cento, nel 1872. 

I dati riferiti risguardano quattro Banche o banchieri isolati e 
i rapporti percentuali contemplano operazioni fatte in più giorni. 
Una inchiesta generale sui modi di riscossione e di pagamento delle 
Banche nazionali fu invece eseguita agli Stati Uniti d'America per 



(1) J. B. Martin. — Journal of the Inatitute of Bankers, marzo 1880. 
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opera del signor Knox, reminonte controllore della circolazione 
fiduciaria. A questo intento egli domandò in via uflScialo prima le 
notizie concernenti le riscossioni fatte dalle Banche al 30 giugno 
1881, data di chiusura de' Tanno fiscale, e più tardi quelle riferi- 
bili al giorno 17 settembre. I risultaraeuti delle due indagini dove- 
vano controllarsi vicendevolmente o dimostrare col loi'o accoi'do 
l'attendibilità dei dati raccolti (I). 



Numero 

delle 
Banche 



Somme 
incassate 



Dollari 



Rapporti a cento 

degli 

incassi totali 



■^ o 
— o 

> 



•* a 



-33 



30 GIUGNO 1881. 



Banche della città di Nuova York 

Banche esistenti in altre città di 
riserva 

Banche esistenti in altre località. . 



Totale . . . 



4S 

187 
1 73f 

1 966 



167 437 759 


0.27 


0.01 


1.'2 


77 100 715 


0.76 


0.15 


4.71 


40 175 542 


2.01 


0.77 


15.47 


2&4 714 016 


0.65 


0.16 


4.06 






98.70 

91. 3S 
81.72 

95.13 



17 SETTEMBRE 1881. 



Banche della città di Nuova York 

Banche esistenti in altre città di 
riserva • 

Banche esistenti in altre località. . 



Totale . . . 



43 

189 
1 895 



165 193 347 

77 922 217 
52 118 185 



0.54 

1.86 
3.31 



2 132 296 233 779 1.38 0.17 4.36 94.09 



0.01 

0.18 
0.28 



0.65' 98.80 

5.61! 92.35 
14.27 81.94 



Lo cifre riprodotte non hanno bisogno di speciale illustrazione; 
ma se pur si volesse in qualche modo commentarle, non sapremmo 
meglio farlo che riportando qualche cifra dd una statistica interes- 
sante del signor Dudley P. Bailey sul movimento delle Clearing- 
Houses nell'anno 1881 (2). Alla fine del 1881, 446 Banche, con un 
patrimonio totale (capitale e riserva) di 346,274,268 dollari erano 
inscritte alle 28 Clearing- Houses degli Stati Uniti ; 27 delle quali, 
neiranno medesimo, avevano fatto transazioni per 64,860,518,684 



(1) V. Repo^'t of the CompU of the Citrr, 1881, pag. 13-17. 

(2) V. The Clearìtìg-HoHses and their business in 1881 (nel Banker's Mw 
gazine di Nuova York, fase, di marzo 1882) 



- 10 - 

dollari, cioè per 834 miliardi e 880 milioni di lire, operando il saldo 
di tutti i pagamenti con dollari 3,780,234,251, ossia con una somma 
eguale appena a 5.85 per cento dell* importo di tutte le operazioni 
compiute. E notisi che una parte soltanto di quella somma fu sbor- 
sata in danaro, Taltra parte essendo stata saldata con chèques. U 
Bailey calcola cbe, dal giorno in cui le stanze di compensazione 
furono istituite agli Stati Uniti a tutto dicembre 1881, Tammon- 
tare totale delle transazioni cbe vi furono fatte abbia raggiunto 
al meno 774,817 milioni di dollari, oltre 4,029,048,400,000 lire. 

Al di qua deirAtlantico, nella Clearing -Ilonse di Londra, dal 
1867 a tutto il 1881, si fecero operazioni per 73,564,453,000 ster- 
line; in quella di Manchester, dal 1872 al 18S1, per 809,956,000 
sterline; e per sterline 239,935,000, dal 1873 al 1881, nella Clea- 
ring-House di Newcastle: in tatto 74,614,344,000 sterline, ossiano 
363,110,766,000 dollari, mentre, nello istesso periodo, le transazioni 
fatte nelle Clearing-JIoiises americane superarono la somma di 550 
miliardi di dollari. 

Ed ora ecco alcuni dati circa il movimento delle Clearing- Houses 
esistenti in alcuni dei più grandi centri commerciali del mondo, nel 
1881: 



Centri commerciali 



MILIONI 

di 
lire 



Parici 


4 72Ì.7 


Londra 


160 879.2 


Manchester 

Nuova York 

Boston 


2 747.2 

253 759.4 

22 012.6 


Altre città americane. . . 


53 356.6 



L*ammontare complessivo delle transazioni fatte da queste 
Clearing 'Houses, nel 1881, avrebbe dunque superato i 502,400 
milioni di lire. 

Airesame delle condizioni di diritto e di fatto della circolazione 
metallica agli Stati Uniti, nella Gran Bretagna, nell'Impero Ger- 
manico, nell'Unione Scandinava, nei Paesi Bassi e nella Unione 
Latina, facciamo precedere qualche notizia riguardante TAustria- 
Unglicria e la Russia, soggette da molti anni a regime di corso 
forzato. 
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AUSTRIA-irNGHERIA E RUSSIA. 



I. 



La circolazione cartacea del l'Austri a-Ungheria ascende attual- 
mente intorno a 700 milioni di fiorini, 1750 milioni di nostre lire, <ìi 
cui metà circa in biglietti di Stato e il resto in biglietti di Banca. Al 
31 dicembre 1881, il debito della Banca austro-ungherese per bi- 
glietti in circolazione, ascendeva precisamente a fiorini 354,207,560, 
con una base metallica di fiorini 190,856,359. L'obbligo della ri- 
serva metallica si è sempre mantenuto nella Banca di emissione 
austro-ungherese, dopo l'attuazione dell'atto bancario del 1862-63, 
le cui disposizioni essenziali furono riprodotte negli statuti del 27 
giugno 1878 (1). 

L'impero austriaco, ha il proprio sistema monetario basato 
sul tipo unico argento; però la circolazione effettiva, durante 
il periodo di tempo trascorso dall'anno 1848 i\ tutto il 1878, fu, si 
può dire, esclusivamente di carta-moneta, emessa sino al 1866 
dalla Banca privilegiata. Dal maggio 1866 hanno avuto corso 
anche le Staatsnoten (biglietti di Stato) da 1, 5 e 50 fiorini. Le 
condizioni speciali del mercato interno e quelle generali del mer- 
cato internazionale dei metalli preziosi fecero ritornare in Austria 
la circolazione dell'argento nei primi mesi del 1879 (2). Ma ormai il 
pregio della carta-moneta austriaca si calcola soltanto in rapporto 
all'oro, la massima parte dei pagamenti internazionali si salda col- 
l'oro, e con questa valuta, dal P gennaio 1879, debbono essere sod- 
disfatti i diritti doganali e deve essere pagata una porzione consi- 



(1) V. Sfatistìque interiiationale des Bangiies d^émission. Austria-Ungheria, 
Boma, 1881. 

(2) V. Neumann-Spallart, Uehersichfen der Weltwliihschaft, Jahrgang 
1880, Stuttgart, 1881, pag. 290. 
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derevole degli interessi del debito pubblico (1). Di guisa che, sia 
per Io stato di crisi del metallo bianco, sia per le condizioni di 
favore di cui gode Toro, la circolazione dell'argento neirAustria- 
Ungheria non è più apprezzata della circolazione cartacea. 

Secondo il Xeumaun-Spallart, dal 1857 a tutto il 1875, le zecche 
austriache coniarono 115,232,500 fiorini in oro e 286,631,000 fiorini 
in argento, e la coniazione media annuale dell'oro e dell'argento 
negli ultimi sei anni fu rispettivamente di 5 e di 25 milioni (2). £1 
noto che, oltre la valuta legale d'argento - il fi or ino da lire 2.47 - le 
zecche austriache coniano una moneta commerciale d'argento, il 
tallero di Maria Teresa, pei commerci coll'Oriente, e pezà d'oro da 
4 e da 8 fiorini, corrispondenti ai pcziì nostri da 10 e 20 lire. 

Gioverà ricordare che, sino dal giugno 1867, l' Austria-Ungheria 
si ritirò dall'Unione monetaria germanica, di cui faceva parte per 
virtù della Convenzione 24 gennaio 18')7. Poco appresso - 31 luglio 
1867 - fra il Governo di Vienna e quello francese fu stipulato un 
accordo preliminare, scopo del quale doveva essere l'accessione del- 
l'Austria all'Unione latina. Principale disposizione di questo ac- 
cordo era quella che stabiliva l'accettazione nelle Casse pubbliche 
dell'Impero delle monete d'oro francesi, svizzere, belghe ed italiane, 
e l'accettiizione delle monete d'oro da 4 e 8 fiorini austriaci nelle 
Casse governative degli Stati che firmarono la Convenzione del 23 
dicembre 1865. Ma l'accordo non fu ratificato, non essendo stata 
accolto dai Poteri legislativi dell'Austria-Ungheria. Soltanto in 
seguito a posteriori negoziati, un'Ordinanza amministrativa, pub- 
blicata nell'ottobre 1874, autorizzò tutte le Casse imperiali, come 
un anno prima erano stati autorizzati gli Ufiici di dogana, a rice- 
vere in pagamento pezzi d'oro culla valuta espressa in franchi. 

(1) Al 31 dicembre 1881 il debito pubblico a interessi dell'Austria 
ascendeva a 3,212,230,337 fl. in capitale e fl. 132,412,276 in rendita. Il debito 
medesimo ripartivasi così : 

Incarta cap. fl. 1,880.664,854; rend. fl. 73,567,111; 
Inargento „ 1,058,885,323; „ 45,211,157; 

Inoro „ 272,680,160; „ 13,634,008. 

(2) Neumann-Spallart, Op. cit. pag. 271. 

Per le coniazioni di monete d'argento, la zecca di Vienna, dal 1** gennaio 
1874 al 31 dicembre 1880, assorbì 1,381,326 chilogrammi di metallo bianco 
{Conf. moìiét., 1881, Procès-Verb:iux, voi. II, pag. 67-68). 
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Eguale trattamento, naturalmente, fu concesso in Belgio, Francia, 
Italia, Svizzera e Rumenia ai pezzi austriaci da 4 e 8 fiorini d'oro . 
Le riserve metalliche della Banca austro-ungherese alla fine 
del 1880 e del 1881 erano così costituite (1) : 



Argento 
Oro. . . 



Totale . . . 



1880 
Fiorini 

108 291 351 
65 010 261 

173 301 612 



1881 

Fiorini 

122 130 826 
68 725 532 

190 856 358 



Secondo le notizie pubblicate dallo Statistical Abstract, il movi- 
mento d'entrata e di uscita dell'oro e dell'argento in e dal TAustria- 
Ungheria, nel quinquennio 1876-1880, sarebbe rappresentato dalle 
cifre che seguono (commercio speciale) : 

(Milioni e migliaia di fiorini) 



ANNI 



Importazione 



1876. . . . ^ 

1877 

1878 

1879 

1880 



35 529 
30 497 
52 697 
63 694 
32 199 

214 616 



Esportazione 

30 929 
15 550 
15 615 
9 469 
22 537 

94 130 



Questi dati indicherebbero un'eccedenza nelle importazioni di 
specie metalliche superiore a 120 milioni di fiorini. Sembra che 
dopo il 1880 il movimento d'entrata ed uscita dei metalli preziosi 
sia stato sfavorevole all' Austria-Ungheria. Infatti VJEconomist in- 
glese del 22 luglio scorso riferisce le seguenti notizie circa le impor- 
tazioni e le esportazioni dell'oro e dell'argento, dal 1° maggio 1881 
al 80 aprile 1882 (2) : 

(1) V. IV Jahreasitzung der Generalversammìnng der Oestcrreichiseh-unga- 
Hsehen Bank am 3 Februar 1S82. 

(2) V. Economista 22 luglio 1882, n° 2030, pag. 908. 
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Importa» 
zione 

Fiorini 



Esporta- 
zione 



Fiorini 



1881 



Importa* 
zione 

Fiorini 



Esporta- 



zione 



Fiorini 



Oro 


27 000 

3 1^ 192 

219 618 

9K1 Z20 

3 594 060 


8 400 
3 2ÌM40S 

e e • • • • • 

35 152 800 
38 449 608 


85 392 
3 271 506 
2 231 472 
1 802 196 

7 893 666 


5 952 


Monete d'oro 


745 21)6 


Arcrento 


4 800 


Monete d argento 

Totale . . . 


02 (HO 
848 088 



NelPultiino anno, come si vede, le esportazioni delPoro e del- 
Targento dall' Austria sono notevolmente aumentate, mentre dimi- 
nuirono le importazioni. Non sapremmo a quali cause attribuire 
codesto fatto, lu Economist si domanda se per avventura le maggiori 
esportazioni non siano state dirette in Italia in pagamento delle 
prime rate del prestito per l'abolizione del corso forzato. Ma non 
sembra avere fondamento codesta supposizione, poiché dalle notizie 
ufficiali italiane risulta che dalTAustria-Ungheria non furono im- 
portate monete d'argento. Né conveniva importarne, perchè la mo- 
neta austriaca sarebbe stata calcolata per il suo iutrinseco, mentre 
conviene agli assuntori introdurre in Italia scudi d'argento. Ora, la 
grande eccedenza di specie metalliche esportate dall' Austria-Un- 
gheria nell'ultimo anno si è appunto verificata per l'argento; p-^r 
l'oro l'eccedenza di esportazione fu assai lieve secondo i dati riferiti 
dsAV Economist, mentre si sa che, sino al 15 aprile del corrente 
anno, furono introdotti in Italia dall'Austria-Ungheria, per le ope- 
razioni del prestito, 28.6 niilioni di lire, dei quali 4,649,000 da 
Trieste e 23,989,000 da Vienna. 



IL 



Per rispetto alla Russia, le condizioni della sua circolazione 
furono illustrate recentemente, con dovizia di dati nuovi e largo 
corredo di dottrina, in un volume di questi Annali di Statistica, dal 
signor F. de Bocca. Rimandiamo a codesto importante lavoro obi 
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desideri maggiori notizie (1). Qui ci sia consentito di riferire soltanto 
alcune cifre e ricordare pochi fatti, i quali possono dare una idea 
dello stato attuale della circolazione monetaria nel vasto impero. 

L*unità monetaria ò il rublo del peso di 20,732 grammi d'argento 
al titolo 868 millesimi, pari a lire 3,999. Si coniano però monete d*oro 
a corso variabile, come il mesfeO'imperiàle del peso di 6,518 grammi 
d'oro al titolo 916 millesimi, o monete d'oro commerciali come i 
diiCcUi. Per effetto della legge 9 settembre 1876 ò sospesa la co- 
niazione delle monete d'argento per conto privato, fatta eccezione 
delle monete destinate al commercio colla Cina. — Un decreto im- 
periale del 22 novembre 1876 ha introdotto l'obbligo del pagamento 
dei diritti doganali in oro; e il ministro delle finanze fu autorizzato a 
determinare le monete o i valori pagabili in oro che all'uopo possono 
venir accettati, nonché il saggio del cambio. La Banca di Stato deve 
ricevere questi valori come specie d'oro, e rilasciare in cambio certi- 
ficati di deposito col valore espresso in mezMÌ'imperiali e rimborsa- 
bili in oro. I diritti doganali che non eccedono 5 rubli, si possono 
pagare in biglietti di credito, collo sconto del 50 per cento. 

Indichiamo pertanto l'ammontare dei biglietti circolanti e delle 
riserve metalliche della Banca di Eassia al 1"" gennaio di ciascun 
annodai 1875 al 1881, la media annuale dell'aggio dell'oro nello 
st'.^sso periodo, e l'ammontare delle importazioni ed esportazioni dei 
metalli preziosi in ciascun anno dal 1875 a tutto il 1880 (2) : 



ANNI 



1875. 
1876. 
1877. 
1878. 
1879. 
1880. 
1881. 



CiBCOLAZIONE 

di biglietti 
al 1" gennaio 

permanente 
o temporanea 

milioni di rubli 

797.3 
797.3 
790.0 
1 040.0 
1 188.1 
1 162.5 
1 133.5 



Riserva 

metallica 

in 

contanti 
al 1" gennaio 

milioni di rubli 

229.4 
229.4 

149.0 
147.8 
147.7 
153.5 
171.5 



Aggio 
dell'oro 

media 

annuale 

per 

cento 



Movimento 

delle specie metalliche 

in milioni di rubli 



Importa- 
zione 



17.9 


6.4 


25.1 


5.4 


39.0 


10.9 


41.0 


16.5 


40.0 


14.7 


38.0 


12.4 


37.0 


? 



Esporta- 
zione 



28.0 
103.2 

19.2 
14.1 
10. 2 

28.8 



(1) Y. *^ La circolazione monetaria ed il corso forzoso in Bussia » (nel 
voi. 24 degli Annali di atcUistica), Boma 1881; specialmente cap. X. Y. anche 
Die ru88Ì8che Papierwàhrung, Etne volkswirthachaftliche und finampoUtiscìie 
Studie, nebst Voraehlàgen tur HerateUung der Valuta. Riga, 1868. 

(2) Y. A. Yebsélovski, Annuaire dea Finaneea russes, 11°** année. 
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Le cifre riguardanti il moYimento di importazione e di espor- 
tazione dei metalli preziosi sono di certo inferiori a quelle che do- 
vrebbero rappresentarne il movimento efféttiro, specialment*) per 
rispetto alla espoi-tazione del metallo, provocata dal forte deprez- 
zamento della valuta circolante. Avvertasi però che le medie an- 
nuali dell'aggio del Toro furono calcolate sulla base del corso dei 
cambi a tre mesi Pietroburgo- Londra; per cui esse non possono 
rappresentare precisamente Paggio dell'oro sopra la carta, il corso 
dei cambi essendo stato eziandio determinato dalla bilancia dei pa- 
gamenti fra le due piazze. Ad ogni modo è iropoesibile attribuire a 
codesto elemento del corso dei cambi un'azione tanto potente da 
alterare di molto le misure percentuali dell'aggio registrate nell'an- 
tecedente prospetto. Gioverà poi ricordare che mentre la pari a S/m 
del Londra a Pietroburgo si calcola in pence 38 27 per rublo, nel 
corrente anno 1882, il cambio superò appena di un ottavo o di un 
quarto le 24 pence. Laonde non sembra che sia stato di soverchio 
sensibile il miglioramento delle condizioni della circolazione in 
Russia dopo il 1880. 

Gli effetti della guerra con la Turchia si riflettono con molta 
evidenza nelle cifre della circolazione cartacea. Dal 1^ gennaio 1877 
al l'* gennaio 1878, il debito della Banca per biglietti circolanti 
salì da 790 a 1040 milioni di rubli, crebbe cioè di oltre un terzo. 
L*emÌ8SÌono straordinaria di 417 milioni di rubli in e biglietti prov- 
visori per rinforzo delle Casse » non è ancora scomparsa dal suo 
bilancio. 

Al 1^ del corrente dicembre, questo bilancio portava un debito 
per biglietti di circolazione permanente pari a 716,515,125 rubli, 
coperto per rubli 171,472,495 da riserva metallica, di cui 170,341,633 
in oro, e rubli 1,130,862 in argento. Il fondo di cassa della Banca 
assegnato alle operazioni commerciali della medesima era così costi- 
tuito il 1* dicembre: biglietti di credito rubli 153,756,729, valuta 
metallica rubli 4,063,868, biglietti metallici a 4 per cento, rubli 
7,046,700 ; in tutto 164,867,297 rubli. 
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BTATI UNITI D'AMERICA. 



I. 



Nel periodo coloniale deirUnione americanai e fino al tempo 
ÌD cui farono coniate le prime monete a* termini della costituzione 
federale, nei paesi dell* America del nord circolava valuta d'oro e 
d'argento di altre nazioni. Sembra che durante questo periodo fosse 
riconosciuta come legale la moneta d'argento, e ciò perchè il tipo 
unico argento prevaleva nei sistemi monetari d'allora. 

Un atto del 2 aprile 1792 stabilì le basi di una circolazione mo- 
netaria nazionale — sistema bimetallico, col rapporto fisso di 1 d'oro 
per 15 d'argento. La legge monetaria del 1792 rimase in vigore, 
senza subire modificazioni, sino al 28 giugno 1834. A questa data 
il congresso degli Stati Uniti approvò un atto, in forza del quale 
fu diminuito il peso e ribassato il titolo delle monete d'oro esistenti. 
Due anni e mezzo più tardi, il 18 gennaio 1837, fu promulgata una 
nuova legge monetaria, la quale parificò il titolo delle monete 
d'oro e d'argento, fissandolo per entrambe a 900 millesimi. Giusta 
le disposizioni di questa legge, il peso delle varie monete degli 
Stati Uniti fu cosi determinato: aquila d'oro (10 dollari, lire 52), 
grani troi^ 258; mezz'aquila, grani 129; quarto d'aquila, grani 
64 V»; dollaro d'argento, grani 412 Va'» mezzo dollaro, grani 206 V*; 
quarto di dollaro, grani 103 Vs» decimo di dollaro, grani 41 */j,; 
mezzo decimo, grani 20 ^/g. 

Per cui nella nuova legge il rapporto di valore fra l'oro e l'ar- 
gento fu implicitamente stabilito nella misura di 1 d'oro per 15.988 
d'argento. Nel 1853, le condizioni del mercato dei metalli preziosi 
resero necessaria agli Stati Uniti la ridazione del peso delle monete 
d'argento di valore inferiore al dollaro, perchè l'emigrazione loro 
non rendesse difiìcili le condizioni del cambio minuto. 11 peso del 
mezzo dollaro fu ridotto a 192 grani trot^; quello delle altre 
monete divisionali in proporzione, e la forza legale di acquisto di 

F — Annaìi di Statistica. 2 
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queste monete fa limitata a 5 dollari, cioè nn pò* più di 25 lire 
nostre. 

Confrontando il prezzo dell'argento in oro sai mercato di Lon- 
dra dal 1792 al 1873» con qaello che risalta dal rapporto stabilito 
dalle due leggi ricordate, risulta che, mentre la legge del 1792 
valutò in eccesso il metallo d'argento, quelle del 1834 e del 1837 
valutarono in eccesso il metallo d*oro. 

In conseguenza di queste sproporzioni fra il valore legale e 
qaello reale dei due metalli monetati, nel primo periodo buona 
parte della moneta d*oro coniata agli Stati Uniti passò TAtlantico, 
e fu rifusa nelle zecche delPInghìlterra, della Francia e di altri 
Stati europei. Invece dopo il 1833 mutarono le parti ed ebbe luogo 
su vasta scala Tesodo della moneta d'argento. Gli effetti delle leggi 
che regolarono la circolazione monetaria agli Stati Uniti dal 1792 
al 1873, si riflettono nella statistica delle coniazioni, riassunta nei 
dati che seguono : 



PERIODI 



Monete 
d'oro 

Dollari 



Monete 

argento 

pieno titolo 

e peso 

Dollari 



Monete 

argento 
peso ridotto 

Dollari 



170M833. 
1834-1S5Ì. 
1853-1873. 



Il 825 890 


36 275 078 


• • « • 


224 965 730 


42 93S291 


■ • ■ • 


544 864 921 


5 538 918 


57 443 769 



Dopo la Conferenza monetaria di Parigi del 1867, l'onorevole 
John Sherman, membro della Commissione finanziaria del Se- 
nato proponeva, il 6 gennaio 1868, un hill per modificare il sistema 
monetario dell'Unione, renderlo piti conforme a quello decimale, e 
limitare il corso legale dei dollari d'argento a 10 dollari soltanto. 
Il disegno di legge del signor Sherman e le varie proposte che lo 
emendarono non ebbero seguito. 

Durante Tanno 1869, sotto la direzione del signor Knox, fu ini- 
ziata e condotta a termine una revisione generale di tutte le leggi 
in vigore agli Stati Uniti, riguardanti l'ordinamento delle zecche e le 
coniazioni monetarie. I risultati definitivi di questa revisione ven- 
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nero riuniti in forma di bill, presentato nella primavera del 1870 
alVesame del Congresso, discusso e modificato più volte dal Senato 
e dalla Camera dei rappresentanti, divenuto esecutivo il giorno 
12 febbraio 1873(1). 

Per virtù della nuova legge monetaria non fu cangiato né il 
peso né il titolo delle monete d*oro ; fu aumentata soltanto, ma in 
minime proporzioni (0,45 O/o), la quantità del fino delle monete 
divisionarie d*argento, allo scopo di dar loro una certa unifor- 
mità coi pezzi da 5 franchi deirUnione Latina e colle monete 
d'argento dell'America centrale e meridionale. La coniazione dei 
dollari d'argento di 412 grani e mezzo fu sospesa e si creò nn nuovo 
dollaro commerciale, trade dollar, del peso di 420 grani troy, con 
378 grani di fino, avente corso legale sul territorio delPUnione sino 
a concorrenza di 5 dollari. La legge del 1873 sospese la coniazione 
del vecchio dollaro d*argento ; la sua demonetazione fu sancita con 
alcime clausole inserite nei Bevised Statutes, approvati dal Con- 
gresso il 22 giugno 1874. 

Dal 25 febbraio 1862 al 31 dicembre 1878, gli Stati Uniti ebbero 
il corso forzato della carta moneta emessa dal Governo federale 
{legal'tender notes, o grecnhacks). L'esecuzione dell'Atto 14 gennaio 
1875, col quale furono stabilite la data e le modalità per la ripresa 
dei pagamenti in valuta metallica, non fece il suo corso senza oppo- 
sizioni. Le condizioni generali dell'economia pubblica negli Stati 
nord-americani e l'esacerbazione dell'aggio dell'oro, nel 1875, non 
permisero al Governo centrale di mandare ad effetto nemmeno le 
disposizioni del Besumption Ad riguardanti il ritiro definiti 70 dei 
biglietti frazionali, che doveva eseguirsi immediatamente. Il forte 
deprezzamento della valuta favori durante tutto quell'anno i parti- 
giani della carta-moneta la classe interessata dei debitori, per 
cui nessuna opposizione si sollevò da principio contro la legge appro- 
vata in gennaio. Ma venne il 1876 : diminuirono le esportazioni di 
metallo, il premio dell'oro ribassò di qualche punto e il Governo, 
profittando del rinvillo continuo dell'argento, affrettò i provvedi- 
menti per dar esecuzione a quella parte dell'atto che si riferiva al 
ritiro dei biglietti di piccolo taglio. Contemporaneamente si riscat- 

(1) V. H. B. Liin)ER]£AM, Money and legaì-tender in the United States, New- 
York, 1878. 
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tarono alcuni milioni di legai tender notes, e diminuì in proporzioni 
notevoli la circolazione dei biglietti di banca. Tuttociò mise in 
allarme coloro che avevano interesse al mantenimento dei biglietti a 
coi*zo forzato, e nel luglio i partigiani della carta-moneta tentarono 
di far passare al Congresso la revoca della legge del 1875. Il tenta- 
tivo falli; però la loro causa fu abbracciata dal candidato del partito 
democratico alla presidenza, il signor Tildcn, che, nel programma 
elettorale si dichiarò risolutamente contrario airabolizione del corso 
forzato nei temnini stabiliti dalPatto del 14 gennaio 1875. I primi 
mesi del 1877 furono assorbiti dalle vivaci discussioni a cui diede 
luogo relezione presidenziale di Hayes, ma allorché, nel novembre, 
si aprì a Washington la nuova sessione del Congresso, furono nu- 
merosi i hilìs presentati per revocare quell'atto e uno fra essi, 
VEtoing billf ebbe favorevole la maggioranza nella Camera dei rap- 
presentanti, e sarebbe diventato esecutivo, se, per pochi voti, non 
fosse stato respinto dal Senato. Ad ogni modo il Eeswnption Ad ebbe 
effetto, e il 1° gennaio 1879 furono ripresi i pagamenti in valuta 
metallica. Rimangono tuttavia in circolazione biglietti degli Stati 
Uniti per un ammontare di dollari 346,681,000. Questi biglietti 
hanno corso legale, e si cambiano a vista, in valuta metallica, 
presso la tesoreria di Nuova- York (l). 

Insieme ali* agitazione contro V esecuzione dei provvedimenti 
per Tabolizione del corso forzato, fu promossa quella per la revoca 
deirAtto monetario del 1873. Si può anzi affermare che esse ebbero 
dei punti di contatto, secondo le testimonianze di autorevoli scrit- 
tori americani (2). L'agitazione dei fautori del doppio tipo mone- 
tario e del ritorno alle leggi del 1834 e 1837 incominciò a ma- 
nifestarsi poco dopo r approvazione del Besumption Ad e andò 
crescendo a misura che si avvicinava il giorno stabilito per Testin- 
zione del corso forzato. Il primo progetto di legge per ia rimoneta- 
2;ione del dollaro d'argento a corso illimitato, presentato alla Camera 
dei rappresentanti il 30 giugno 1876, non ebbe favorevole la mag- 
gioranza . 



(1) V. B. Stbingheb, " Memoria sulla estinzione del corso forzoso agli 
Stati Uniti „, cap. II, § V (nel voi. Vili degli Annali deìV industria e del commer- 
cio). Roma, Botta, 1879. 

(2) V. A. F. Walker, Money. New- York, 1879, pag. 264, n. 1. 
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Verso la fine di luglio, il tentativo fu rinnovato dal CommHtec 
of Mines and Mining, allo scopo, come portava per titolo il bill, di 
€ utilizzare il prodotto delle miniere d'oro e d'argento. » I bime- 
tallisti subirono un nuovo scacco; fu però approvata dal Congresso 
una joint resolution per virtù della quale si creò una Commis- 
sione speciale, composta di tre senatori, di tre deputati e di tre 
persone tecniche, incaricata di studiare: 1° La rautizione del rap- 
porto nel valore relativo dell'oro e dell'argento, le cause e le conse- 
guenze di questa mutazione; 2^ La convenienza di ristabilire il 
doppio tipo, e il rapporto legale da fissarsi, eventualmente, fra i 
due metalli; 3° La possibilità di continuare la circolaziono dei 
biglietti degli Stati Uniti, insieme alla circolazione della va- 
luta metallica e le conseguenze cbo ne sarebbero derivate ; 
4® La ricerca dei mezzi migliori per facilitare l'estinzione del corso 
forzato. 

La Commissione d'inchiesta presentò i risultati delle proprie 
ricerche il 2 marzo 1877. Cinque membri si trovarono d'accordo 
per raccomandare il ristabilimento del doppio tipo, senza prescrì- 
vere limiti alla coniazione dei. due metalli. Rispetto al rapporto 
legale da fissarsi fra la valuta d'oro e quella d'argento i cinque 
membri erano divìsi: tre volevano il rapporto riconosciuto dalle 
leggi monetarie dell'Unione Latina, gli altri due volevano ristabi- 
lito l'antico rapporto delle monete americane. Un sesto membro 
proponeva di non prendere decisioni definitive in materia, senza 
aver prima consultato le principali nazioni europee ; gli altri infine 
si pronunciarono favorevoli al tipo unico d*oio. La que^jtione mone- 
taria fu discussa vivamente in tutto il 1877; e nel novembre furono 
presentate varie proposte per la « riabilitazione » del dollar of 
the fafhers. Com'è noto, la i^referonza fu accordata dalla Camera al 
progetto del signor Bland, che ridonava il carattere di legal-icndcr 
all'antico dollaro d'argento di grani 412 1/2 e ne autorizzava 
la coniazione per qualsiasi importo e a vantaggio di chicchessia. 
Però il Silver bill, approvato dal Congresso il 2S febbraio 1878 e 
divenuto esecutivo ad onta del veto presidenziale, limitò le co- 
niazioni dei dollari d'argento. Esso stabilì che il segretario del 
Tesoro dovesse provvedere all'acquisto di argento per un ammon- 
tare non minore di due, nò maggiore di quattro milioni di dol- 
lari al mese, destinando il metallo così acquistato alla fabbricazione 
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di dollari d'argeato, e riserbando esclusivamente al Tesoro deorli 
Stati Uniti i vantaggi derivanti dalla monetazione di questa va- 
luta (1). 



IL 



Esposte per sommi capi le principali vicende della legislazione 
monetaria degli Stati Uniti, esaminiamo la composizione e la distri- 
buzione delle riserve e dellQ stock circolante. 

Secondo le estimazioni del direttore delle zecche e gli accerta- 
menti del controllore della circolazione degli Stati Uniti, lo stato 
della circolazione al 1° gennaio 1879 (data della ripresa dei paga- 
menti in valuta metallica) e al 1* novembre 1881 era rappresen- 
tato dalle cifre cbe seguono (2) : 



10 GENNAIO 1S79 



Dollari 



1° NOVEMBRE 1881 



Dollari 



Biglietti degli Stati Uniti 

Id. delle Banche nazionali 

Moneta d'oro 

Moneta d'argento 

Totale . . . 



346 6S1 016 
323 791 674 
278 310 126 
106 573 803 

1 055 356 619 



346 681 016 
360 344 250 
562 563 971 
136 037 365 

1 455 631 602 



Per effetto della legge del 31 maggio 1878, cbe sospese il ri- 
scatto delle legàl'tender notes stabilito dal Resumption Acty la circo- 



u 
u 
u 
« 
u 
u 
u 
u 



(1) Be it enactfd etc " And the eecretary of the Treasury is autho- 

rìzed and directed to pnrchase, from time to time, Silver buUion, at the 
market price thereof, not less than d. 2,000,000 worth per month, nor more 
than d. 4,000,000 worth per month, and cause the same to be coined mon- 
thly, as fast as so pnrchaaed, into such dollars; and a snm sufficient to carry 
cut the foregoing provision is hereby appropriated out of any money in the 
Treasury not otherwise appropriated. And any gain or seigniorage arising 
from this coinage, shall be accounted for and paid into the Treasury, as 
provided under existing laws relative to the subsidiary coinage. „ 

(2) V. Report of the Comptroller of the currenry for 1881, pag. 25 e 26. 
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lazione dei biglietti dogli Stati Uniti rimase inalterata. Aumentò 
invece di 36.5 milioni la circolazione dei biglietti di banca, di 284.3 
milioni la valuta d*oro, e di 79.4 milioni la valuta d'argento. — Le 
riserve metalliche e cartacee del Tesoro e delle Banche assorbono 
una parte considerevole della scorta metallica e cartacea della na- 
zione. 



1° GKNNAIO 1879 



Milioni e migliaia 
di dollari 



P NOVEMBBB 1880 

Milioni e migliaia 
di dollari 



P NOVEMBRE 1881 



Milioni e migliaia 
di dollari 



Casse del tesoro, dedotti i 
certificati di deposito . 



Banche nazionali 
Banche di Stato . 



Totale oro . . . 



Casse del tesoro^ dollari di 
argento 

Id. id., verghe d'argento . . 

Id. id., valuta divisionale . 

Banche nazionali, compresi 
ì Silver certi ficates. .* 

Totale argento . . . 



Obo. 

112 703 
33 039 
10 938 

158 680 
Abgento. 

17 250 
9 121 
6 048 

6 461 

38 880 

Biglietti. 



133 679 

102 851 

17 102 

253 632 



47 157 

6 185 

24 635 

6 495 

84 472 



167 782 

107 222 

19 901 

294 905 



66 576 

3 421 

25 986 

7 112 

103 098 



Casse del tesoro ... 

Banche nazionali 

Banche di Stato 

Casse di risparmio .... 

Totale biglietti . . . 

Totale generale . . . 



44 425 

126 492 

25 944 

14 514 

211 375 

408 935 



18 222 
86 410 
25 829 
17 072 

147 563 

485 667 



22 775 


77 631 


27 391 


11 782 


139 579 


537 582 



Sottraendo l'ammontare delle riserve del Tesoro e delle Banche, 
dall'ammontare complessivo dei biglietti emessi, e dallo stock d'oro 
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e d'argento presunto esistente nelTUnione, si ottiene la quantità di 
valuta d'oro e d'argento e di biglietti posseduta dai privati. Ecco 
le cifre: 



Oro. . . . 

Argento . 
Biglietti '. 



Totale . . 



1" GENNAIO 187J 

Dollari 

119 629 771 

67 693 805 

459 097 051 

646 420 717 



ì^ NOVKMBRE 1880 

Dollari 

£00 250 181 

73 818 285 

542 951 898 

817 060 364 



1<^ NOVEMBRE IS^sH 

Dollari 

267 663 402 

82 039 i:>S 

567 445 050 

918 048 519 



Dalla data della ripresa dei pagamenti in valuta metallica al 
1° novembre 1881, le riserve auree del Tesoro degli Stati Uniti (de- 
dotto l'ammontare dei certificati di deposito emessi) crebbero d:i 
112.7 a 167.8 milioni di dollari; quelle delle Banche nazionali (consi- 
derando come riserva metallica anche i certificati di deposito di va- 
luta d'oro da esse posseduti) da 35 a 107.2 milioni di dollari ; quelle 
delle Banche di Stato (compresi i certificati e. s.) da 10.9 a 19. o mi- 
lioni. Nello stesso periodo di tempo, la scorta metallica in oro, pre- 
sumibilmente posseduta dal pubblico, salì da 119.6 a 267.7 milioni. 

La scorta d'argento, giacente nelle casse del Tesoro, aumentò 
da 17.2 a 66, e milioni per i dollari standard; e da 6 a 26 per Limo- 
nota divisionaria; mentre r incasso di valuta bianca delle Bancbe 
nazionali salì appena da circa 6 milioni e mezzo, a poco più di 7 mi- 
lioni, dal 1° gennaio 1879 al 1" novembre 1881. E la scorta in mano 
del pubblico crebbe di 15 milioni soltanto. 

Il fondo di cassa del Tesoro in biglietti a circolazione legale o 
fiduciaria, discese da 44. i a22.8 milioni; quello delle Banche nazio- 
nali da 126.6 a 77.6 milioni; crebbe leggermente, da 2'). 9 a 27.4, 
quello delle Banche di Stato, e diminuì, da 14.5 a ll.s, quello delle 
Casso di risparmio. L'ammontare dei biglietti esistenti in circola- 
zione, escluse cioè le riserve di cassa del Tesoro e delle Banche, soli 
invece da 426 a 567.4 milioni di dollari. 

Rispetto all'argento, per meglio comprendere le conseguenze 
del Silver Act, gioverà avere presenti alcune cifre, che riguardano 
la coniazione dei Silver standard dollarSy l'ammontare delle rispet- 
tive giacenze nelle casse del Tesoro, e della circolazione : 
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CONIAZIONB E CIRCOLAZIONE DEI DOLLARI d'aRGENTO. 

(Milioni e migliaia di dollari). 



DATE 



Conia- 



zione 



totale 



Dollari nelle cassi? 
DEL tesoro 



Riserva 

per 

pagare 

i 

certificati 

di 
deposito 



Disponi- 
bili 
per distri- 
buire 
(2) 



Totale 



DOLLAJII 

in 
circola- 
zione 



1878, P luglio . . 

1879, 1° gennaio . 

1880, 10 gennaio . 
1831, P gennaio. 

1881, 1° novembre 





8 573 


7 


5 274 


5 281 


3 292 




22 495 


413 


16 284 


16 697 


5 798 




50 055 


3 824 


29 344 


33 168 


16 887 




77 453 


33 128 


12 063 


48 191 


29 262 




103 672 


58 839 


7 737 


66 576 


34 096 



Dollari 

in 
circola- 
zione 
per ICO 
dollari 
di conia- 
zione 

3S.I 
25.8 
33.7 
37.8 
33.8 



L'ammontare della circolazione effettiva di dollari d'argento si 
è mantenuto quasi costantemente in una somma eguale ad un 
terzo circa delle coniazioni (1). 

Le cifre risguardanti la composizione qualitativa e quantitativa 
della circolazione nord-americana rivelano la rapidità meravigliosa, 
con la quale gli Stati Uniti ricostituirono ed allargarono la scorta 
metallica nazionale. Esse provano eziandio che le Banche di emis- 
sione seppero e vollero profittare prontamente e in grande misura 
deirafflusso abbondante dei metalli preziosi, per convertire le loro 



(1) V. FiNANCE Report, Director of the Mini, anno 1880, pag. 181, e 
anno 1881, pag. 259. 

(2) Le disposizioni suiremissione delle moneto d'argento a pieno corso 
legale, trovansi nella legge monetaria del 1837 e nell'atto per la riconiazione 
del dollaro d'argento del 28 febbraio 1878. — Codesta emissione avviene 
mediante esborso di dollari d'argento per l'acquisto del metallo bianco neces- 
sario a fabbricarne ; col baratto di valuta d'oro ; coU'applicazione delle norme 
prescritte dal direttore dello zecche ed approvate dal segretario del Tesoro 
il 3 settembre 1878. — Secondo queste norme, i sopraintendenti alle zecche, 
in seguito a speciale ordinazione scritta dal Tesoriere, debbono trasmettere 
espressamente standard Silver dolìars in una somma di 1000 dollari, o in un 
multiplo di questa somma alla persona o alle persone a ciò designate. Le spese 
per il trasporto stanno a carico della zecca e sono prelevate dal fondo degli utili 
dericanti dalla coniazione delle monete d'argento. 
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riserve cartacce in riserve metalliche, e poggiare la circolazione 
e i depositi a vista sovra nn fondo di garanzia costitaito della 
vaiata preferita dal mercato, non soggetta a pericolose variazioni. 
Voto. E invero la moneta d'aigento rappresenta nna parte rela- 
tivamente piccola della circolazione americana, quantunque col- 
ravvedimento dei coin certi ficates si sia provveduto ad eliminare 
una delle cause della sua inferiorità di fronte airoro, quella deri- 
vante dairincomodità del trasporto e della conservazione. Non si 
pub d* altra parte nascondere che la moneta d* argento trova un 
grave ostacolo alla sua diffusione nella esistenza dei biglietti di uno 
e due dollari, i quali, al 1** novembre 1881, rappresentavano com- 
plessivamente la somma di 50 milioni di dollari, di cui 48.9 in 
biglietti di Stato e l.s in biglietti di banca. Giusta le disposizioni 
dell'atto bancario nazionale, dovrebbero essere ritirati dalla circo- 
lazione tutti i biglietti fiduciarii di taglio inferiore a 5 dollari; 
difatti la maggior parte di essi dopo Pappro nazione della legge per 
Tabolizione del corso forzato furono ritirati. Restano però sempre i 
biglietti a corso legale {legal-fender notes) da 1 e 2 dollari, ram- 
mentare dei quali non accenna a ridursi dopo la ripresa dei paga- 
menti metallici, come si scorge dalle cifre seguenti : 



(Milioni e migliaia di dollari). 



1^ NOVEMBRE 

1878 



10 NOVEMBRE 

1879 



1* NOVEMBRE 
1880 



1** NOVEMBRE 
1881 



Biglietti da un dollaro . . 


20 368 


19 320 


21 055 


21 464 


Id. da due dollari. . 


20 333 


18 938 


21 829 


23 732 


Totale . . . 


40 701 


38 258 


43 784 


48 196 



Il ritiro di questi biglietti e la loro sostituzione con altri di 
maggior taglio, rendendo necessario uno strumento di cambio che 
li surroghi nei piccoli pagamenti, potrebbe contribuire a diffondere 
considerevolmente Tuso della valuta bianca, massime di quella di- 
visionaria, che ristagna in larghe proporzioni nelle Casse del Tesoro, 
come è provato dalle notizie più sopra riferite. Quelle notizie danno 
ampia ragione delle recenti proposte del Commlttee on Banking 
and Carrency della Camera dei rappresentanti per la sospensione 
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del Silver Ad in quanto obbliga il segretario del Tesoro ad acqui- 
stare mensilmente argento per non meno di 2 milioni di dol- 
lari (1). 



III. 



Invero da qualsiasi aspetto vengano considerate le condizioni 
della circolazione americana, parrebbe quasi cbe i fatti fossero in 
contrasto colle disposizioni di diritto. Il doppio tipo monetario agli 
Stati Uniti di America sembra esista soltanto nelle parole della 
legge; il tipo unico oro è l'essenziale fondamento di tutta la circo- 

(1) Leggesi néWEconomist di Londra del 3 giugno 1882. 

** Facciamo seguire il testo del disegno di legge per limitare la conia- 
zione dell'argento negli Stati Uniti formulato dal Committee on Banking and 
Currency della Camera dei rappresentanti. Beninteso che, sebbene il Gomitato 
medebimo abb'a raccomandato la sospensione del minimum di coniazione dei 
dollari di argento, non ne consegue che il Congresso debba approvarla. Non 
v'ha dubbio però che si è riconosciuta la inefficacia del Bland Act, il quale co- 
strìnge il Tesoro a far coniare argento senza bisogno, e si può prevedere fin 
d'ora che questa dannosa disposizione dovrà essere abrogata dalla legislazione 
americana. „ 

Segue il disegno di legge : 

** Il Senato e la Camera dei rappresentanti degli Stati Uniti d'America, 
riuniti in Congresso, hanno determinato che, dal momento dell'approvazione 
di questo atto e finche, con una convenzione internazionale stipulata dai prin- 
cipali Stati commerciali, non venga fissato un rapporto di coniazione per l'uso 
dell'argento come valuta legale a pieno corso, o finche non sia assicurata in 
qualsiasi altro modo l'equivalenza del valore intrinseco fra la valuta legale 
d'oro e quella d'argento degli Stati Uniti, la emissione dei certificati d'argento, 
autorizzata dall'atto 20 febbraio 1878, venga sospesa. Però i cei-tifìcati d'ar- 
gento esistenti attualmente nella circolazione, rientrati che sieno nelle Casse 
del Tesoro, potranno di tempo in tempo essere riemessi contro deposito di 
dollari d'argento standard „, 

" Sezione 2*. Dal momento dell'approvazione di questo atto, e sino all'avve- 
rarsi delle condizioni di cui sopra, il segretario del Tesoro provvederà alla 
coniazione [shaìl cause to he coined) soltanto di quel numero di dollari d'ar- 
gento standard autorizzati dall'atto 28 febbraio 1878, che potrà essere richie- 
sto per supplire alla domanda della circolazione attuale, in luogo del minimum 
di coniazione stabilita dall'atto medesimo „, 
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lazione, come si scorge dallo situazioni di cassa delle Bancbe di 
emissione. 

Ora se tali sono queste condizioni, so lo stock di valuta aurea è 
andato quasi continuamente crescendo e per il fatto della produ- 
zione annuale delle miniere americano e per un eccesso costante di 
impoi*tazione sulla esportazione del prezioso metallo, a quali cir- 
costanztj devesi attribuire il fervore con cui il Governo di Washin- 
gton propugna il bimetallismo, anche dopo Tesito felicissimo della 
ripresa dei pagamenti in valuta metallica? 

Se si affermasse che per rispondere a codesto quesito, più che 
un'anali^i delle condizioni dell'economia pubblica americana, giove- 
rebbe uno studio sulle condizioni sociali e politiche della Unione, 
forse si sarebbe nel vero. Ma non è nostro il compito di siffatte in- 
dagini; ci limiteremo quindi a riprodurre un brano del discorso 
pronunciato dal signor Ewarts, primo delegato degli Stati Uniti, 
nell'ottava adunanza della Conferenza di Parigi del 1881. Codesto 
brano, almeno secondo la dichiarazione dei rappresentanti del Go- 
verno di Washington, dovrebbe rispondere indirettamente alla que- 
stione che dianzi si ò posta. 

« Nous — cioè gli Stati Uniti, diise il signor Ewarts — occu- 
€ pons ici, tout comme dans le monde géographique, au i)oin1i de 
« vue des diverses formes de la richesse, de la production et de Tin- 
« dustrie, une position catholique et indépendante. Notre uniquc 
« intérét , c'est le grand intérét que, eh ce qui concerne la monnaie, 
« d'une part, tontes les nations ne soicnt pas embarassées pour 
« comraercer avec nous, et que, d'autre part, nous ne rencontrlons 
« pas d'obstacles pour vendre nos produits bruts iiux industrieuses 
« nations d'Europe, ou nos produits manufucturés anx nations moins 
« civilisées. A part cette balance égale d'égoisme, qui fait du bieii 
« general notre bien, nous sorames dégagés de tont préjugé dans la 
« question de la production des métaux précieux, insignifiante qu'elle 
« est en comparaison de l'immenso et fiévreuse marche du com- 
« merce. Nous prodaisons les deux métaux en égale quantité. Meme 
« de nos fécondes mines d'arg^-ut, le móiiie minerai nous di.nne 55 
« pour cent d'argent et 45 pour cent d'or. Pourriez-vous imaginer 
« une nation plus indifferente que nous, en présence de sa pro- 
« duction de métaux précieux, à la royauté de l'un ou de l'autre 
« sur le monde? C'est à une mauvaise tyrannie que nous rcsistons. 
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« C*est la possession de la liberté et de la puissance da commerce 
« par le service de ces deux méfcaux, au lieu de la suprématie de 
< l'un d'eux, que nous défendons (l). » 

Riprendendo a considerare l'ammontare della circolazione me- 
tallica agli Stati Uniti, sarà opportuno conoscere rauraento pro- 
gressivo di questa circolazione (2) : 



(Milioni e migliaia di dollari.^ 



DATE 



Oro 



Argknto 



Totale 



1S73, 30 giugno . 

1874, id. 

1875, id. 

1876, id. 

1877, id. 

1878, id. 

1879, id. 

1879, P novembre 

1880, id. 

1881, id. 



135 000 
162 233 
140 332 
153 493 
193 881 
217 429 
236 491 
355 631 
453 883 
562 569 



100 

120.1 

103.9 

113.7 
143.7 
183.3 
212.2 
263.5 
336.2 
416.7 



5 000 

8 763 

16 625 

32 418 

51 837 

80 352 

112 051 

126 009 

158 320 

186 037 



100 

175.3 
332.5 

64S.4 
1036.7 
1607.0 
2141.0 
2520.2 
3165.4 
3720.7 



140 000 
170 996 
156 957 
185 911 
245 718 
327 781 
398 542 
481 690 
612 203 
748 606 



100 

122.1 

112.1 

132.1 

175.5 

231.1 

284.7 

344.0 

437.3 

534.7 



L*abolizione del corso forzato della carta moneta, congiunta 
ad uno slancio formidabile nella produzione agricola, giustificano 
l'aumento rapidissimo della scorta monetaria metallica agli Stati 
Uniti d'America, che risulta dalle cifre riprodotte. 

Converrà all'uopo considerare il movimento delle importazioni 
e delle esportazioni delPoro e dell'argento, giusta le notizie fornite 
dalle statistiche doganali. 



(1) Proeès-Verbaux, voi. I, pag. 817-318. 

(2) FiNANCE Repobt, 1879, pag. 198; Compt. enrr, 1881, pag. 25, 



1 
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IXPOBTAZIOVI ZD ESPORTAZIONI DBLL*OBO E DELL*ABGENTO 



ANNI FISCALI 
dal 10 loglio al 30 giogno 

Media annuale 1800-1864 



Id. 
Id. 
Anno 1873 
Id. ì«éò 



1865-1859 
1870-1874 



Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 



1877 
1878 
1879 
1880 
1881 



ESPOBTA- 

noM 

0O555dK 
73 095 630 
7. 512 833 
93 133 m 
56 506 SOS 
56 162 237 
33 740 Ifó 
24 907 4(1 
17 142 919 
19 406 817 



Impobta- 

ZIOM 

18 800 903 
15 315 376 
22 273 747 
20 900 717 
15 996 631 
40 774 414 
29 821 314 
20 296 000 
93 034 310 
110 575 497 



ECCBDBKZA 

delle 

esporta- 

«ioni 

41 7S1 719 
57 780 254 
55 269 086 
71 231 425 
40 563 621 
15 387 823 

3 918 811 

4 701 441 



ECCBDKSCZA 

delle 
im porta- 
sioni 



75 891 391 
91 163 650 



Classificando per paesi di provenienza e di destinazione le im- 
portazioni e le esportazioni dei due metalli nel 1881, si ha: 



PAESI 



Importazioni 



Valori 
Dollari 



Europa: 

Inghilterra 
Oermania . 
Francia . . 
Paesi Bassi 
Belgio. . . 
Altri paesi 



Totale . . • 



America del Nord. 
America del Sud . 
Asia ed Oceania . 

Africa 

Altri paesi . . . . 



Totale generale 



43 314 891 


31 502 343 


18 220 825 


96 500 


30 880 


24 017 


93 219 456 


15 220 689 


874 410 


1 106 166 


90 753 


64 023 


110 575 497 



per cento 

del 

totale 



39.20 

28.49 

16.'18 

0.09 

0.02 

0.02 

84.80 

13.77 
0.79 
1.00 
0.08 
0.06 

100.00 



Esportazioni 



Valori 
Dollari 

10 123 395 

476 186 

76 300 

4 383 



per cento 

del 

totale 



52.18 
2.45 
0.39 



0.02 



10 682 264 


1 55.04 


1 937 924 


10.25 


567 107 


2.92 


6 165 052 


31.77 


4500 


0.02 


19 406 847 


100.00 
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Nel solo 1881, rimportazione dell'oro e dell'argento dall'Europa 
ascese a circa 92 milioni e mezzo di dollari, e il maggior contin- 
gente venne dato dalla Gran Bretagna, dalla Germania e dalla 
Francia. Per contro, nei primi mesi del 1882, le statistiche doga- 
nali degli Stati Uniti non segnano più una eccedenza di importa- 
zioni di metalli preziosi, ma una eccedenza di esportazioni dal- 
l'America in Europa. Infatti, mentre dal 1"* gennaio al 31 dicembre 
1881 la differenza fra l'entrata e l'uscita dell'oro e dell'argento fu 
di dollari 49,327,448 in favore dell'entrata; dal 1** gennaio a tutto 
agosto del corrente anno, l'eccedenza delle esportazioni sulle im- 
portazioni di specie metalliche ascese a 41,437,318 dollari. 

E d'altra parte le esportazioni di oro ohe, in tutto il secondo 
semestre del 1881, superarono appena la somma di 700,000 dollari, 
ascesero nel primo semestre del 1882 a 20,773,143 dollari. Tenuto 
conto delle sole importazioni ed esportazioni dell'oro, giacché quelle 
dell'argento hanno poca influenza sul mercato monetario europeo, 
il movimento delle specie fra gli Stati Uniti e l'Inghilterra, la Fran- 
cia e la Germania dal 1° luglio 1881 al 30 giugno 1882 sarebbe stato 
il seguente (1): 



Importazioni 
Dollari 



Inghilterra. 



ISSI dal F luglio al 30 settembre 
IdSI dal P ottobre al 31 dicembre 
188S dal P gennaio al 31 marzo . 
18S3 dal P aprile al 30 giugno . . 



1881 dal P luglio al 30 settembre 
1831 dal P ottobre al 31 dicembre 
18S2 dal P gennaio al 31 marzo . 
18S2 dal l^ aprile al 30 giugno . . 



1381 dal i^' luglio al 30 settembre 
1881 dal P ottobre al 31 dicembre 
1838 dal P gennaio al 31 marzo . 
1883 dal P aprile al 30 giugno . . 



Francia. 



Germania. 



9 422 763 

3 657 835 

107 410 

792 



709 779 

784 855 

386 

15 

2 553 569 

2 043 163 

232 



Esportazioni 
Dollari 



12 000 


3000 


9 479 298 


16 155 175 


• • • • 

63 000 


152 300 


2 333 250 


4500 


5000 


• • • • 



(1) V. Quatierly Beport ofthe Chief ofthe Bureau of Statistics, anno 1881- 
1882, numeri 1 a 4. — Y. pure Summary Statement of the imporla and exporta 
ofthe U. S,, anno 1882-1883, n. 2. 
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Ci mancano notizie dotagliate per il trimestre luglio-settem- 
bre, si sa però che anche in questi mesi le esportazioni di valuta di 
oro dagli Stati Uniti superarono le importazioni. 

Il Prelimìnary Repoìi del capo deirufficio statistico degli Stati 
Uniti, accusa per Tanno fiscale 1881-1882 una eccedenza à^esporta- 
jeriom sulle importazioni di specie metalliche pari a 6,940,186 dol- 
lari, mentre nelTanno antecedente Teccìedenza delle importazioni 
superò in valore 91 milioni di dollari. Dalla stessa relazione appare 
che Teccedenza delle esportazioni sulle importazioni di merci, nel- 
Tanno 1881-1882, fu appena un decimo di quella verificatasi nel 
1880-1881, e fa inferiore a quella degli anni antecedenti, dal 1876 
in poi, come si scorge dalle cifre che seguono: 



(Milioni di dollari). 



ANNI 

1875-76 . . . 

1876-77 . . . 

1877-78 . . . 

1878-79 . . . 

1879-80 . . . 

1880-81 . . . 

1881-82 . . . 



Esportazione 

540.4 
602.5 
694.9 
710.4 
835.6 
902.4 
750.3 



Importazione 



Differenza 



460.8 


79.6 


451.3 


151.2 


437.0 


257.9 


445.8 


264.6 


667.9 


167.7 


642.7 


259.7 


724.6 


25.7 



Le statistiche doganali americane registrarono per la prima 
volta nel 1881-1882 un valore di circa 725 milioni di dollari nelle 
importazioni di merci. Per converso il valore delle esportazioni nel 
1881-1882 superò quello registrato negli anni che precedettero il 
1879-1880, ma fu inferiore a quello dei due anni successivi. 

Codesta diminuzione è attribuita quasi esclusivamente alla mi- 
nore esportazione di derrate e di sostanze alimentari avvenuta nel 
1881-1882. Una differenza di circa 151 milioni dovuta, secondo il 
direttore della statistica americana, al raccolto del 1881, che fu 
meno prospero di quello delTanno antecedente, come si scorge dalle 
seguenti notizie : 
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Raccolti 



del ISSO 



del ISSI 



Diminuzione 
per cento 



Cotone, bnlle 


6600 000 


5 400 000 


18.2 


Frumento, bushels . . 


498 519 868 


380 280 090 


23.7 


Mais » . . 


1 717 431 513 


1 194 916 000 


30.4 


Segale » . • 


21 540 829 


20 704 950 


15.6 


Avena » . . 


417 385 380 


416 481 000 


0.3 


Orzo » . . 


45 165 346 


41 161 830 


8.9 



I raccolti dell'anno corrente, 1882, sono stati invece straordina- 
riamente abbondanti. Quello del frumento soltanto superò i 500 mi- 
lioni di bushclSj mentre nel 1881 ascese a 380 milioni. In presenza di 
questo fatto, non è fuori di proposito domandare quale azione potrà 
avere sul mercato monetario europeo, nei prossimi mesi, il com- 
mercio degli Stati Uniti. L'esperienza ha dimostrato che, da quando 
vi fu decretata l'abolizione del corso forzato, ai copiosi raccolti cor- 
risposero copiose esportazioni di derrate e sostanze alimentari, ed 
una importazione considerevole di specie metalliche. Si ripeterà 
codesto fatto anche nell'annata 1882-1883? Per rispondere a un tale 
quesito gioverebbe poter conoscere i bisogni attuali della circolazione 
americana, e sapere se a soddisfare le nuove domande di moneta^ 
per lo accrescimento della produzione e degli scambi, basteranno 
i preziosi metalli forniti dalle ricche miniere degli Stati Uniti (1). 
Qualora la scorta metallica esistente, insieme a quella cui potreb- 
bero provvedere queste miniere, fosse sufficiente, non si dovrebbe 
temere una esportazione di oro europeo. Infatti l'Unione americana 
avrebbe interesse di domandare il saldo dei suoi crediti commerciali 
in titoli pubblici, in azioni ed obbligazioni d'altra natura, anziché 
in metallo. Essa eviterebbe così il pericolo che un aumento di prezzi 
modificasse sfavorevolmente i suoi rapporti commerciali coU'estero . 

Quando si riflette che gli Stati Uniti appena liberati dal regime 
di carta-moneta dovettero provvedere alla ricostituzione della loro 
scorta metallica, depauperata durante sedici anni di corso forzato ; 
ma che a codesta ricostituzione, come dimostrammo più sopra, 
provvidero di già abbondantemente, si ha fondata ragione di cre- 
dere, che la straordinaria sottrazione di specie europee, verificatasi 

(1) Circa la produzione dei metalli preziosi, veggasi l'articolo bibliogra- 
fico che sì pubblica in questo stesso volume di Annali. 



F — Annali di Stalisiica. 
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negli anni scorsi, non si ripeterà in avvenire. E di ciò tanto più 
ci persuade il fatto che, mentre in quegli anni le condizioni del 
mercato furono aggravate dalla deficienza dei raccolti, la campa- 
gna del 1882 è stata ottima anche in Europa (1). 

D'altra parte è necessario riflettere che, agli Stati Uniti, i paesi 
dell'occidente e del mezzogiorno — dove la potenza d'assorbimento 
dell'oro e dell'argento si è manifestata costante dopo l'abolizione 
del corso forzato, e dove appunto sono maggiori e più forti i 
fautori della moneta abbondante e a buon mercato — domanderanno 
mtich''money in cambio degli strabocchevoli raccolti di quest'anno. 
E la moneta sarà d'oro e d'argento, imperocché la mancanza di ogni 
elasticità nella circolazione cartacea americana rende necessario un 
uso maggiore di valuta metallica, nelle regioni agricole, dove il 
meccanismo del credito non è perfezionato come negli industriosis- 
simi Stati orientali. 

La circolazione attuale e le monete che si potranno coniare coi 
metalli americani basteranno, negli ultimi mesi del 1882 e nei primi 
del 1883, a soddisfare le domande dei f armerà? 

(1) Raccolto del frumento in Europa negli anni 1881 e 1882, 
supposto il raccolto medio eguale a 100. 



PAESI 



1882 



1881 



PAESI 



1882 



1881 



Prussia 

Sassonnia 

Baviera Super, e Infer. 

Franconia 

Palatinato, Wetterau . 

Baden 

Wiirttemberg 

Meklemburg 

Svizzera 

Danimarca 

Svezia e Norvegia . . . 

Austria 

Ungheria 

Italia Superiore . . . . 

* Centrale 

* Inferiore 

Francia 



105 


85 


105 


100 


120 


102 


130 


100 


110 


100 


100 


80 


HO 


95 


120 


72 


105 


83 


105 


75 


105 


85 


llH/2 


107 


157 


90 


135 


70 


110 


90 


110 


70 


100 


85 



Queste notizie furono pubblicate 
mercato granario internazionale di 
Londra, fase, d'ottobre 1882. 



1 Olanda 


105 


lOO 


Belfirio 


100 




Gran Bretagna, Irlanda . 


100 


90 


Russia Orientale 


145 


98 


» Curlandia .... 


95 


78 


» Altri paesi del nord 


95 


• • ■ 


» Podolia 


115 


95 


» Centrale 


90 


120 


» Meridion.-invern. 


95 


HO 


» » estiva . 


90 


90 


» Bessarabia. . . . 


130 


80 


Polonia Russa 


112 


2 


Romania 


1 


1 


Piccola Vallacchia .... 


120 


42 


Grande Vallacchia .... 


95 


60 


Moldavia 


135 


100 


Serbia 


160 


78 


dal Governo austriaco, in o< 


ccasione del 


Vienna. V. The Bunkera' 1 


\fagazi 


ine di 
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GBAN BRETAGNA. 



I. 



La Gran Bretagna e i suoi principali possedimenti hanno di- 
versi regimi monetari. 

1° Nel Regno Unito e in Australia vige il tipo unico oro, sterling 
standard. Il sistema monetario (regolato dall'atto del 22 giugno 
1816 — 56, Giorgio III, cap. 68 — salvo le varianti introdottevi con 
la legge del 30 aprile 1870) è informato ai principii esposti da lord 
Liverpool nel celebre e Treatise on the coins of the Bealm in a 
ìetter io the King », stampato a Oxford nel 1803. La sterlina con- 
tiene 7. 988 grammi d*oro a ^^/^g di fino: essa è divisa in 20 scellini, 
e ogni scellino in 12 pence. La moneta d'argento, da 5 scellini a ^/é 
di scellino, coniata al titolo di 37 quarantesimi, non ha forza legale 
di pagamento che per l'ammontare di 40 scellini. La coniazione 
dell'oro è libera ed illimitata, quella dell'argento è riservata esclu- 
sivamente allo Stato (1). 

2** jR dominio del Canada ha il tipo monetario d'oro, rappre- 
sentato dal « dollaro d'oro americano » di grani 25, 8 a %o di fino. 
La sterlina vi ha corso legale al saggio di dollari 4, 86 ^Z^, L'oro è 



(1) lì peso standard della " sovrana „ [sovereign) è di 123. 27447 grani, 
cioè 7. 98805 grammi; la tolleranza per le monete di nuovo conio è fissata a 
0. 2 grani, cioè 0. 01296 grammi; Vestremo limite di peso legale per le monete 
correnti è stabilito in grani 122. 5 o grammi 7. 93787 per le sovrane, e in 
grani 61. 125 o grammi 3. 96083 per le mezze sovrane; il titolo è di ^^la, cioè 
916. 66 millesimi di fino. 

Lo scellino d'argento pesa grani 87. 21212, cioè grammi 5. 65518, con 
l^ani 0.36363 o 0. 02356 grammi di tolleranza^ al titolo ^7«o, cioè 925 mille- 
simi di fino. 

Presi come base di calcolo i pesi e i tìtoli della sovrana e dello scellino, 
risalta che il rapporto legale fra il valor dell'oro e quello dell'argento nelle 
monete inglesi è eguale a uno d'oro, per 14, 30 circa d'argento. 
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immobilizzato nelle riserve bancarie. La circolazione si compone 
di carta-moneta e di valuta divisionaria d'argento a peso ridotto (1). 
S° L'impero indiano ha il tipo unico d'argento. La valuta di conto 
è la « rupia » che contiene 180 grani trot/ o 11.664 grammi d'argento 
al titolo ^^/i2 <3i fino. Soltanto la rupia ha corso legalo {legal-tender)', 
ma si conia però anche una moneta commerciale d^oro, il moliur, 
del peso di 180 grani iroy a ^^/i2 di fino, del valore nominale di 15 
rupie. 

Le zecche di Londra, di Sidney e di Melbourne, dal 1817 al 
1880, coniarono per 308 milioni di lire sterline in sovrane (274.6) e 
mezze sovrane (33,4) d'oro, cosi ripartiti: 



ANNI 



Londra 



Sidney 



Melbourne Per cento 



1817-20. . 

1821-30. . 

1831-40. . 

1841-50. . 

1851-60. . 

18fl-70. . 

1871-80. . 

Totale . 



8 090 800 
38 535 578 
13 138 092 
36 387 070 
56 120 132 
51 449 295 
42 398 781 

246 119 748 



• • • • 




• • • • 

• • • • 

6 715 500 




20 831 500 




17 899 000 


16 458 300 


4B 446 000 


16 458 300 



2.7 
12.5 

4.2 
11.8 
20.3 
23.5 
25.0 

100.0 



Nell'anno 1881 non furono coniate monete d'oro alla zecca di 
Londra, ma soltanto 997,128 sterline in moneta d'argento (2). 

£ necessario rammentare che dei 308 milioni di sterline in moneta 
d'oro, coniate dal 1817 alla fine del 1880, 14 milioni furono ritirati dalla 
circolazione e poi riconiati per conto dello Stato, negli anni 1841-45. 

Dal 1860 al 1880, la Banca d'Inghilterra tagliò sovrane e mezze 
sovrane, perchè deficienti di peso, per un ammontare di circa 18 



(1) La circolazione del Canada, al 31 dicembre 1880, si componeva come 

segue : 

Oro Dollari 9,026,000 

Argento .... „ 1,020,000 



Carta 



41,562,711 



Totale. . . Dollari 51,608,711 

Quasi tutto Toro e circa metà dell'argento esistono nelle casse delle Ban- 
che e del Tesoro. 

(2) V. Statistical Abstract, n° XXIX, London, 1882. 
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milioni di sterline; e si calcola che oltre 9 milioni sieno stati sot- 
tratti neiristesso modo dalla circolazione nel ventennio antecedente. 

Cosicché più di 40 milioni di sterline furono ritirati dalla circo- 
lazione dopo il 1817, e i 308 milioni di monete coniate dovrebbero 
ridarsi a 267 per questo solo fatto. — Allo scopo di valutare con 
sufficiente approssimazione la scorta di sovrane e mezze sovrano 
oggidì esistente nel Regno Unito, dai 267 milioni bisognerebbe de- 
durre non solo la quantità dei pezzi che circolano in Australia ; ma 
eziandio quelli assorbiti dall'India e dall'Oriente e quelli circolanti 
come valuta commerciale nel Portogallo e sue dipendenze, in Tur- 
chia, negli Stati barbareschi, in Egitto, nel Brasile e altrove. E 
bisognerebbe pur sottrarre le monete perdute negli incendi, nei 
naufragi, sopratutfco poi quelle rifuse nelle zecche di vari Stati per 
coniare alti'e monete d'oro, nonché quelle adoperate nelle arti e 
nelle industrie. 

Non sembra che la scorta aurea attuale del Regno Unito su- 
peri cento milioni di sterline (di cui oltre cinque sesti in sovrane, 
e meno di un sesto in mezze sovrane) e che le verghe d'oro funzio- 
nanti come moneta rappresentino un valore superiore a 20 milioni. 
In tutto, codesta scorta ascenderebbe quindi, in cifre tonde, a non 
più di 120 milioni di sterline, circa 3 miliardi di nostre lire (1). 

(1) Il Jevons, nel 1868, calcolava a 80 milioni di sterline, al maximum, lo 
stock In sovrane e mezze sovrane d'oro allora esistente nel Regno Unito. Tutta 
la circolazione metallica e cartacea sarebbe stata composta nel seguente modo : 

Sovrane Ls. 68,000,000 

Mezze sovrane „ 12,000,000 

Monete d'argento „ 14,000.000 

Monete di rame „ 1,000,000 

Monete. . . Ls. 95,000,000 

Verghe d'oro „ 15,000,000 

Biglietti della Banca d*Inghilterra su securiiies „ 15,000,000 

Biglietti non coperti da moneta delle Banche private e 

per azioni „ 3,500,000 

Biglietti non coperti delle Banche di Scozia e di Irlanda „ 5,500,000 

Circolazione effettiva del Begno Unito Ls. 134,000,000 

V. Oh the Condition ofthe Metallic Currency of the United Kingdom, with 
referenee to the Question of iuternational Coinage. Nel Journal of the Statistieal 
Society di Londi'a, dee. 1868. 



- 38 - 

Questa somma sarebbe inferiore di qualche milione a quella 
dello stock presunto, nel 1880, dal Soetbeer e dal Burcbard. Però 
considerando che le condizioni del mercato monetario, nel 1880 e 
nel 1881, non favorirono l'aumento delle riserve d'oro, ma ne deter- 
minarono una sensibile riduzione, si può ritenere che la somma di 
3 miliardi di lire italiane da noi accolta si accosti di più al vero. 

Quanto alla valuta d^argeuto circolante, il compianto Stanlej- 
Jevons, nel 1868, ne calcolava l'ammontare a circa 14 milioni di 
SLcrline, 353.5 milioni di lire nostre. Ma, dal 1868 a tutto il 1881, 
furono coniati pezzi d'argento per un valore nominale medio di 
653,000 sterline alPanno, cioè complessivamente 8,490,000 sterline, 
pari a lire italiane 214.4 milioni. Il « Select Committee on depreda- 
tion of Silver, » nel 1876, calcolava la scorta monetaria d'argento 
del Regno Unito a 493.8 milioni di lire nostre, tenendo conto delle 
coniazioni e dei ritiri, ma senza calcolare le dispersioni delie monete 
e remigrazione loro in alcune colonie. Laonde ci sembra assai 
prossimo al vero l'ammontare della scorta monetaria d'argento, 
additato dal Burchard ed accolto da Soetbeer in 480 milioni di lire 
italiane. 

Volendo ora tener calcolo a parte delle riserve monetarie degli 
istituti di emissione ed accettando la cifra presunta dal Jevons per 
le Banche provinciali inglesi, si avrebbe: 

Banca d'Inghilterra . . , Ls. 22,000,000 

Banche inglesi private e per azioni . > 1,500,000 

Banche di Scozia » 3,830,000 

Banche d'Irlanda > 2,890,000 

Totale. . . Ls. 30,220,000 

Lire italiane 763 milioni di riserve bancarie, sopra uno stock pre- 
sunto di 3480 milioni. 

Prima di abbandonare quest'argomento della scorta metallica 
sarà opportuno tener parola di una questione, che, sollevata più 
volte, attualmente è ^'oggetto di importanti discussioni nel Regno 
Unit.0. 

Nella relazione per l'anno 1881, pubblicata lo scorso maggio, 
il signor Fremantle, Dcputy-Master deUa zecca reale, ha richiamato 
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rattenzione del suo Governo sullo stato difettoso della circolazione 
delle sovrane e mezze sovrane inglesi guastate dall' uso, dimo- 
strando la necessità e l'urgenza di un provvedimento efficace. 

La coniazione delle monete d'oro nel Regno Unito è fatta a 
spese del Tesoro: ma le perdite causate dal logoro stanno a carico 
dei privati. Ai termini dell'articolo 7 del Coinage Ad (4 aprile 
1870), se una moneta d'oro pesa meno di quanto è stabilito come 
peso corrente minimo^ qualsiasi persona può tagliarla, romperla o 
muiilarla, quando le sia offerta in pagamento, ponendo la perdita 
a carico dell'offerente (1). 

Nel fatto codesta disposizione è osservata scrupolosamente 
soltanto dalla Banca d' Inghilterra. E poiché ciascuno ev ta di 
sottostare a perdite, nessuno si presenta alla Banca se non ha 
buona moneta Ne consegue cha l'ammontare delle sovrane e mozze 
sovrane di peso inferiore al legale va ognor crescendo nel Regno 
Unito (-2). 

(1) Ecco i dati comparati dei pesi delle monete d'oro : 

Per le Per le 

sovrane ll2 sovrane 

Peso massimo di emissione . Grani 123,474 61,737 

Peso standard „ 123,274 61,637 

Peso minimo di emissione. . „ 123,074 61,537 

Minimo peso legale corrente „ 122,500 61,125 

(2) Sopra un ammontare di 395,046,000 sterline incassate dalla Banca 
dal 1860 al 1880, soltanto il 4.60 per cento fn riscontrato di peso deficiente* 
Notisi però che su 11,949,000 sterline che la Banca ricevette, nel decennio 
1871 al 1880, dagli uffici postali, le monete deficienti rappresentavano il 
18.96 per cento, e quelle ricevute dalle succursali occidentali il 27.40 per 
cento; invece le monete deficienti versate dai clienti, dal 1860, al 1880, rap- 
presentavano il 9 per cento dei versamenti totali, e soltanto il 3.23 per cento 
quelle versate dai banchieri. La perdita che gli uffici postali subiscono an- 
nualmente per difetto di peso nelle monete d'oro si calcola intomo a sterline 
6000 ed aumenterà per il fatto che tali uffici incaricati di raccogliere i piccoli 
risparmi non respingono le monete leggiere, che circolano con maggior fre- 
quenza fra le classi sociali meno fortunate. 

n Jevons affermava, nel 1868, che in alcuni distretti la circolazione dei 
biglietti della Banca d'Inghilterra era inferiore a quella che naturalmente 
avrebbe dovuto essere, eausa la grande quantità di moneto deficienti di peso, 
poiché le Banche preferivano pagare in oro i loro clienti, piuttosto che subire 
una perdita ricorrendo alla Banca d'Inghilterra per ottenere biglietti. 
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Giusta ì risultamenti deir indagine fatta dal Jevons nel 1868, 
la perdita media annuale di una sovrana si ragguaglierobbe a 0.048 
grani, sarebbe cioè eguale a più di 0.34 per cento, e quella delle 
mezze sovrane si ragguagli er ebbe a 0.069 grani, cioè 1, 1 per cento 
del peso medio di zecca. E secondo un'inchiesta privata recentis- 
sima, iniziata e compiuta dal signor J. Biddulph Martin sulle 
traccie di quella del Jevons, la perdita media annuale delle sovrane 
ascenderebbe a 0.04325 grani, e a grani 0.04379 quella delle mezze 
sovrane (1). 

Corrispondono i risultati delle due inchieste per il logoro delle 
sovrane, non per quello delle mezze sovrane. Ad ogni modo scor- 
gesi che in meno di 18 anni per le sovrane e in circa 12 anni per le 
mezze sovrane, il logoro ne riduce il peso al di sotto del mmimum 
legale di circolazione. E poiché oltre la metà delle monete fu co- 
niata prima del 1862, più del 50 per cento delle sovrane e più di 
due terzi delle mezze sovrane circolanti nel Regno Unito non rag- 
giungono il minimo di peso legale corrente (2). Secondo il direttore 



(1) V. Jevons, op. cit. — J. B. Martin: Pur gold Cohiage. An inquiry 
into it9 present defective eondition with a vieto io its refoìin. (Art. pubb. nel 
Journal of the Institnte of Banhers^ giugno 1882). 

(2) Consumo medio annuale delle sovrane e delle mezze sovrane clas- 
sificate per periodi di coniazione dal signor J. B. Martin : 

Anni di coniazione 



delle monete pesate 


Sovrane 


Mezze sovrane 


1817-20 


0.0407 


0.0236 


1821-30 


0.0428 


1881-40 


0.0402 


0.0519 


1841-50 


? 


0.0417 


1851-60 


0.0409 


0.0464 


1861-70 


0.0489 


0.0516 


1871-80 


0.0496 


0.0388 



Dalle cifre qui riferite non si può indurre una legge regolare di consumo 
delle monete d'oro inglesi. Bisulta però in modo abbastanza evidente che la 
proporzione del consumo al peso della moneta è più forte nei primi che negli 
ultimi anni di età. — Non ebbe eguali risultati Jevons in occasione della sua 
inchiesta. Questi ricorda gli esperimenti di Hatchett {Philosophical Transac- 
tioìis, A. 1803), il quale strofinando con sabbia od altre polveri dure pezzi di 
oro coniati e pezzi non coniati, osservò che i primi soffrivano maggior danno ; 
ma che altrettanto non si è verificato pei pezzi rinchiusi in un sacco di pelle, 
che egli assoggettò a 11,880 rivoluzioni. 
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della zecca dì Londra, l'onere che dovrebbe sopportare il Regno 
Unito per riordinai'e la propria circolazione aurea non ascenderebbe 
a meno di 650,000 sterline, circa 16,412,000 lire italiane (1). 

Gli effetti di quella che il Macleod chiama legge di Gresham e 
che, come avverte il senatore Larapertico, Aristofane cinque secoli 
prima di Cristo aveva enunciato nel suo dialogo delle rane, si ma- 
nifestano con tutta la loro forza oltre la Manica. La « moneta cattiva 
scaccia la buona » ; le monete d'oro di nuovo conio appena escono di 
zecca, non vanno a surrogare quelle vecchie, illegalmente circolanti; 
ma si esportano, ovvero si rift»ndono come materia prima, da chi ne 
fa uso per scopi industriali. Di guisa che la zecca di Londra ripete 
il lavoro delle Danaidi, continuando a coniare monete che scom- 
paiono immediatamente dalla circolazione, per emigrare all'estero 
fondersi nei crogiuoli Hei trafficanti d'oro. 

Non è a credersi però che la distribuzione qualitativa delle 
sovrane e delle mezze sovrane sia uniforme in tutto il regno. Giusta 
le indagini del Jevons, risulterebbe anzi che il rapporto fra le mo- 
nete di giusto peso e quelle di peso inferiore al legale oscillava, 
nel 1868, fra un minimum di "?A ed un maximum di 44 per cento. 
La differenza dovrebbe essere più forte oggidì. I distretti agri- 
coli, dov'è più grande l'uso della valuta sonante presentano la cir- 
colazione più difettosa. Migliori sono le condizioni della circolazione 
nei centri manifatturieri e minerari, ove, relativamente alla im- 
portanza delle transazioni, l'uso del metallo è assai limitato. Si 
forma anzi una specie dì corrente monetaria d'oro, la quale, par- 
tendo dalla metropoli, si dirige ai centri manifatturieri o minerari 
e di là passa negli agricoli, per fare di nuovo capo a Londra ; la- 



(1) Dal luglio 1842 al 31 marzo 1845 furono ritirati oltre 14 milioni di 
sterline con peso insufficiente. L'onere dell'erario fu di 67,816 sterline, cioè 
1,712,354 lire. 

Secondo il Jevons, nel 1868, sarebbero stati in circolazione 20,300,000 
pezzi da una sovrana di peso inferiore al legale, con 200,000 sterline di per- 
dita; più 11,400,050 pezzi da mezza sovrana di peso deficiente e con una per- 
dita complessiva di 100,000 sterline. Laonde, tenuto conto delle spese di rico- 
niazione per restaurare la circolazione aurea, in quell'anno, l'erario britan- 
nico avrebbe dovuto sottostare ad un onere di oltre 348,000 sterline. 

Il Jevons calcolava che le monete d'oro deficienti di peso rappresentas- 
sero, nel 1868, un terzo della circolazione del Regno Unito. 
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sciando costantemente in questi ultimi distretti un deposito di va- 
luta scadente, che il mercato di Londra respinge. 

Tutto ciò conferma la necessità di una pronta e generale re- 
staurazione della circolazione aurea nel Regno Unito. Il che però 
non esclude che gli inconvenienti oggidì lamentati non abbiano a 
rinnovarsi dopo un periodo di tempo più o meno lungo. D*onde i 
suggerimenti di Jevons e del signor Martin intorno ai modi più ac- 
conci di porvi efficace riparo anche per l'avvenire. Il Jevons, sotto 
rinfluenza del Congresso monetario di Parigi del 1867, credendo che 
fosse possibile la creazione di una moneta intemazionale, proponeva 
la coniazione di sovrane, che pesassero circa 1 per cento di meno di 
quelle che si coniano per effetto della legge vigente. Codesta dimi- 
nuzione di peso dovevasi considerare come una tassa di coniazione 
{sei gnor iage), destinata a mantenere in perfetto stato la circolazione 
deiroro. Dedotto quest'uno per cento in peso, le sovrane avrebbero 
subito una tale diminuzione di valore intrinseco da equivalere pre- 
cisamente a 25 franchi. Così la sterlina e il napoleone sarebbero 
stati accolti come mezzo legale di pagamento in un buon numero di 
Stati, e a ciò avrebbe in larga misura contribuito la progettata ri- 
forma della legge monetaria degli Stati Uniti, per virtù della quale 
5 dollari d'oro dovevano equivalere a 25 franchi. 

Il Jevons credeva che la circolasione internazionale delle ster- 
line avrebl)e arrecato due notevolissimi vantaggi: quello di evitare 
la scelta deUe sole monete più pesanti per Tesportazione, e Taìtro 
di rendere meno abbondanti le nuove coniazioni, il corso intema- 
zionale delle monete risparmiando naturalmente tutte quelle rifu- 
sioni e riconiazioni, che sono dovute alla disparità di regimi mo- 
netarii vigenti nei vari Stati. Quanto alla tassa di zecca, va da sé 
che si doveva stabilire in modo uniforme per tutti gli Stati, i quali 
si fossero impegnati ad accettare nel proprio territorio le monete 
degli altri a corso legale o semi-legale. 

Contrario a qualsiasi seignoriage dichiarasi invece il signor Bid- 
dulph Martin (1). Anch' egli però è convinto che non basti restau- 
rare la circolazione aurea del Regno, ma sia necessario provvedere 
in qualche guisa perchè i lameniati inconvenienti non si ripetano 
in futuro colla stessa intensità. Egli domanda se per avventura 

(1) y. Journal of the Lislituie of Baul-erSy loc. cit. 



— 43 - 

non fosse il caso di adottare nella Gran Bretagna un provvedimento 
analogo a quello accolto nella legislazione degli Stati Uniti d'Ame- 
rica, per virtù del quale, dopo vent'anni di vita, le monete che non 
abbiano perduto più di mezzo per cento del peso standard in causa 
del logoro debbano essere ricevute dalle casse pubbliche, come se 
avessero perfetto peso legale (1). 

Resterebbe però sempre da escogitare un ordine di provvedi- 
menti, che rendesse meno facile il logoro delle monete. A questo ri- 
guardo, più che alcune riforme d'indole tecnica, riguardanti la lega, 
il conio, ecc., gioverebbe un forte risparmio nell'uso della valuta. 
Perciò il Martin ha risollevato, senza però pronunciarsi decisamente, 
la già tanto agitata quistione dei biglietti di una sterlina da emettere 
contro altrettanto oro depositato nelle casse della Banca d'Inghil- 
terra. Ma dalla discussione che ne segui oXVIstitute of Bankers, e 
alla quale presero parte principale il governatore della Banca, 
Mr. Grenfell, e sir John Lubbock, appare che le opinioni dei più 
sono sfavorevoli all'emissione di biglietti di una sterlina. Esse eb- 
bero modo di manifestarsi con maggiore solennità alla Camera dei 
comuni il 28 maggio scorso, quando fu respinta la mozione Fowler, 
che appunto mirava a quello scopo. 

Non è qui il luogo di esporre gli argomenti d'ordine economico, 
politico e sociale, svolti specialmente dal Grenfell, dal Lubbock, dal 
Goschen e dal Gladstone circa la convenienza o il danno di codesta 
emissione, tanto più che sono già oltrepassati i limiti che ci era- 
vamo imposti per questa digressione sullo stato della circolazione 
aurea inglese (2). 



II. 



Ora è tempo di prendere in esame qualche cifra intorno al mo- 
vimento internazionale dei metalli preziosi, quale risulta dalle sta- 
tistiche doganali del Regno Unito. 

(1) V. Sez. 14 dell'atto del 1873. Il logoro è commisurato al numero degli 
amii di vita delle mouete, così una moneta che abbia 10 anni di vita ed abbia 
perduto V» **/o del suo peso è pure ricevuta al valor nominale dalle casse pub- 
bliche, ecc., ecc. 

(2) V. Journal of the luatifute of Bankers, fase, di luglio. 
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Movimento internazionale dell'oro nel 1881, 





(Lire sterline). 










Valore 


lOcCEDENZA 


Germania 


delle 
importa- 
zioni 

442 866 
765 133 
363 071 

2 129 539 
3*1 427 

4 470 186 

G16 031 

230 386 

23 191 

5S1 126 

9 962 ^56 


delle 
esporta- 
zioni 

610 919 

1 333 

7 275 

1 088 945 

561 230 

40 

1 VA 274 

430 202 

7 383 753 

4 257 866 

18 498 837 


delle 
importa- 
zioni 

• • • • 

763 800 
a55 796 

1 040 594 

• • • • 

4 470 146 

• • • 

• • • ■ 

• • • • 

• • • • 

• • • • 


delle 
esporta- 
zioni 

16S 053 


Olanda ..... 




Belgio 

Francia • 


• • > • 


Egitto 

Australia 


219 803 


Messico, America meridionale (e- 
scluso il Brasile), Indie occid. 

Brasile 


533 243 

199 816 


Stati Uniti 


7 363 562 


Altri naesi 


3 676 740 




Toltile . . . 


5 535 881 



E nei primi nove mesi dell'anno, nell'ultimo triennio, il movi- 
mento di entrata o di uscita dell'oro, distinto per paesi di prove- 
nienza e di destinazione è stato il seguente : (1) 



(Lire sterline). 



Importazione 



1880 



1881 



1882 



Esportazione 



1880 



1881 



1882 



Germania 

Olanda 

Belgio 

Francia 

Egitto 

Australia 

Messico. America me- 
ridionale (escluso il 
Brasile) Indie occid. 

Brasile 

Stati Uniti 

Altri paesi 

TotcUe . . . 



211 703 


319 586 


249 822 


425 323 


479 392 


306 331 


956 537 


1 817 518 


2 291 


341 427 


1 607 488 


3 472 470 


510 317 


458 031 


138 892 


181 016 


46 233 


16 00O 


1 460 405 


414 639 


5 663 080 


7 782 371 



51 660 


67 059 


114 352 


325 121 


768 861 


72 521 


1 002 


247 379 


407 010 


15 260 


5 475 


3 180 


1 378 350 


188 224 


589 963 


3 103 163 


259 363 


381 380 


3 400 


472 200 


2 283 114 


10 000 


40 




463 855 


722 207 


774 728 


522 076 


111 342 


464 862 


344 102 


153 287 


6 093 123 


1 451 438 


6 468 944 


33 439 


750 985 


2 306 479 


2855 553 


5 585 613 


12 567 663 


5 679 430 


11 157 559 


10 445 488 



(1) V. Accaunts reìating io Trade and Navigation ofthe U, K,, ottobre 1882. 
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Meritano speciale considerazione le cifre contenute nei dae ul- 
timi prospetti. L'Australiai naturalmente, è la grande fornitrice di 
oro al Begno Unito. Di \k pervennero circa 4 milioni e mezzo di 
sterline nel 1881 e oltre 2,283,000 sterline nei primi nove mesi del 
1882. Ma ciò che fa pendere la bilancia in favore delle importazioni 
delle esportazioni dell'oro in Inghilterra, sono le relazioni di traf- 
fico che essa ha cogli Stati Uniti. Infatti l'eccedenza di esportazioni 
nel 1881 derivarono danna esportazione netta per gli Stati Uniti di 
7,363,562 sterline; come nel corrente anno le eccedenze delle impor- 
tazioni derivarono dal riflusso dell'oro da quel paese. E le cifre qui 
riferite trovano un certo riscontro in quelle già esposte nel para- 
grafo antecedente ed in quelle riguardanti il movimento delle specie, 
registrate dalle statistiche doganali francesi. Da queste cifre appare 
che Tafflusso o il deflusso dell'oro in Inghilterra derivante dalle sue 
relazioni cogli Stati Uniti, hanno anche un'azione sul movimento 
delle specie metalliche tra essa e la Francia, di guisa che ad un 
aumento di esportazione di oro dai porti injijlesi per quelli nord-ame- 
ricani, corrisponde un aumento di esportazione dai porti francesi per 
gli inglesi e viceversa. E non crediamo di andare errati affermando 
che, in generale, questo stesso fatto riproducesi per l'importazione 
ed esportazione delle specie metalliche in quasi tutti gli Stati 
europei ; e ciò perchè l'Inghilterra accumula la somma più cospicua 
delle transazioni mondiali, ed è il punto di unione fra l'Europa e l'O- 
riente da una parte, e l'Europa e il continente americano dall'altra. 

Ciò premesso, indichiamo la situazione delle riserve metalliche 
della Banca d'Inghilterra negli anni 1878-1881, durante i quali fu 
più rilevante l'emigrazione dell'oro, e nei primi nove mesi del 1882. 
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BlSEBYE METALLICHE DELLA BaNCA D^InGHILTEBBA. 



(Milioni e migliaia di sterline) 







Medie 


ANNI 


Trimestri e mesi 


trimestrali 
e mensili 



1878. 



1879. 



1880. 



1881. 



1882. 



Marzo 

Giugno . . • «. 
Settembre . . . 
Dicembre . . . 

Marzo 

Giugno . . . . 
Settembre . • . 
Dicembre . . . 

Marzo 

Giugno . . . . 
Settembre. . . 
Dicembre . . . 

Marzo. .• . . . 
Giugno . . . . 
Settembre. . . 
Dicembre . . . 

Gennaio . . . . 
Febbraio . . . 

Marzo 

Aprile 

Maggio .... 
Giugno . . . . 

Luglio 

Agosto . ; . . 
Settembre . . . 



24.560 
23.285 
22.462 
25.501 

31.118 
33.6^ 
35.225 
30.041 

28.362 
28.245 
28.636 
26.406 

26.400 
26.336 
24.676 
20.876 

20.365 
20.003 
23.275 
23.538 
23.257 
23.867 
23.695 
22.041 
21.746 



Le riserve della Banca d'Inghilterra si sono ben poco risentite 
dal riflusso dell'oro. Attualmente esse presentano una differenza in 
meno di alcuni milioni rispetto a quelle dell'anno 1881, e di circa 
quindici milioni rispetto a quelle del settembre 1879. I motivi di 
questo fatto sono troppo complessi, perchè qui se ne possa dare ade- 
guata ragione. 

Per quanto concerne l'atteggiamento [della Gran Bretagna 
nella fase presente della quistione monetaria, dai processi verbali 
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delle Conferenze internazionali del 1878 e del 1881 appare, che, 
mentre è suo vivo desiderio che l'argento riacquisti Tantico suo 
pregio e scompaia la crisi attuale dannosa ai propri interessi, e 
a quelli specialmente della sua vastissima colonia indiana, non in- 
tende abbandonare il suo sistema, che conta oltre sessant'annf di 
fortunata esperienza. Nello stesso periodo di tempo, alcuni Stati 
civili — scrive Tonorevole Fremantle, delegato inglese alla Confe- 
renza del 1881, nella Relazione al suo Governo (1) — non solo intro- 
dussero cangiamenti notevoli negli ordinamenti della circolazione, 
ma mutarono persino il tipo monetario, e La politica inglese ha 
e avuto sempre per principio di emancipare per quanto è possibile 
« da ogni controllo legale le operazioni commerciali, e di non im- 
« porre restrizioni noti necessarie agli scambi . Ora, fissando per 
« legge un rapporto di valore fra l'oro e l'argento, si avrebbe se- 
« guita una via contraria a quel principio ; il che sarebbe stato 
« considerato come una violazione della legge naturale, non giasti- 
« tìcata da alcuna urgunte necessità. Quindi si può con certezza 
« affermare, che l'Inghilterra non prenderà l'iniziativa di mata- 
« menti che poc^sano disturbare un sistema monetario, il quale si è 
« generalmente raccomandato agli uomini politici di ogni partito, 
« e vigente il quale essa ha goduta molta prosperità. Sotto questo 
« rispetto, l'Inghilterra trovasi in uno stato di quiescenza, da cui, 
< presumibilmente, non potrà esser tolta per effetto di circostanze 
« comprese nella sua sfera politica e commerciale. > 



IIL 



Cìononost^^nt^, come dianzi accennammo, la Gran Bretagna 
saiM^bbc ìnter6t$$9tt4i ad un mìglion^mento s:^sibile nel prezzo del- 
r*)ft3»iiU>, per lo condizioni monotarie d?ì suoi possedimenti nel- 
rindia. 

l rappresjt^ìi:;ji:nti del G-overno iniiànoalla Conftyrenia del 18S1, 
pr«"^t>òcuiiAti dell A ctìjÌ persd<Jtentc di quel metallo e desiderosi di ve- 
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derne la fine, ebbero a dichiarare, che ove fosse possibile un accordo 
fra i maggiori stati civili per dar corso internazionale all'argento, il 
loro Governo avrebbe potuto impegnarsi, per un periodo di tempo 
determinato, a mantenere il regime di libera monetazione dell'ar- 
gento e a conservargli pieno potere liberatore. Essi affermarono però 
cbe il Governo indiano non si sarebbe obbligato in un modo così 
assoluto se non alla condizione « qu'un certain nombre des Etats 
« principaux du monde s'engagent, de leur coté, à maintenir chez 
« eux, pendant la raéme période, la libre frappe d'argent, avec 
€ pleine forco libóratoire, dans les proportions, vis-à-vis de Tor, 
« do 15 1/2 à 1; et notre engagement ne resterait en vigueur que 
« pendant le maintien de cet état de choses. » 

11 Mallet espresse anche il convincimento che l'astensione del- 
l'Inghilterra non doveva impedire gli accordi fra gli altri Stati per 
la conclusione di una lega monetaria bimetallica: e il faut se souve- 
« nir que gardant son système monomótallique-or en Angleterre, 
< et son système raonométallique-argent aux Indes, le Gouverne- 
e ment anglais fait une contribution très importante au système 
€ bimétallique. » Soggiunse anzi che nella pratica applicazione del 
bimetallismo, l'adesione della Gran Bretagna e delle Indie potrebbe 
turbare l'equilibrio « car il pourrait se faire que les Indes absorbe- 
« raient, relativement au stocks du monde, plus d'or que l'Angle- 
« terre n'absorberait d'argent. ^ 

Il Governo indiano deve pagare annualmente a Londra, in oro, 
circa 17 milioni di sterline, dei quali la maggior parte rappresenta 
una spesa obbligatoria e permanente. Laonde qualsiasi modificazione 
nel rapporto di valore fra l'oro e l'argento esercita un'azione im- 
portante sullo stato delle finanze dell'impero. Giusta le dichiarazioni 
fatte alla Conferenza di Parigi da Sir Louis Mallet, se lo stato at- 
tuale di cose avesse da durare ancora per molto tempo, « sarebbe 
dovere del Governo, di aumentare i redditi o di ridurre le spese, 
ovvero di ricorrere a tutti e due questi espedie^ti per ristabilire 
l'equilibrio finanziario. » Infatti la perdita cui deve far fronte il 
Governo indiano per soddisfare ai suoi impegni ordinari in Inghil- 
terra supera attualmente la somma di 2 milioni di sterline, cioè 
oltre 50 milioni di nostre lire. Sir Louis Mallet non si preoccupa 
di questa perdita, quanto « dell'incertezza assoluta che pesa sull'av- 
venire e che impedisce qualsiasi calcolo serio ed esatto dei i:edditi 

r — Annali di Statistica, 4 
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e delle risorse del G-overno. > Né sono meno gravi, secondo il dele- 
gato deirindia, le perdite che dal deprezzamento dell'argento deri- 
vano al commercio indiano ; poiché, se in tesi generale, può essere 
vero che quando il commercio ha potato adattarsi a una variazione 
nel valore relativo della moneta di due paesi il male cessa, nel fatto 
in India non succede cosi: Tincertezza entrave et arrète le commerce.' 
n Mallet tien conto pure delle perdite dei detentori di metallo 
bianco, che neirindia sono numerosissimi , asserendo che il capitala 
da costoro posseduto, per le condizioni presenti del mercato mone- 
tario, è scemato di circa 20 per cento (1). 

Occorre appena rammentare che la crisi attuale del metallo 
bianco non dipende soltanto dalle condizioni della sua produzione, 
dalla riforma monetaria tedesca, da quella scandinava, dal regime 
provvisorio dell'Unione Latina e dell'Olanda e dalle coniazioni limi- 
tate degli Stati Uniti ; ma che essa dipende eziandio dalle peculiari 
condizioni della pubblica economia e della finanza del vasto impero 
dell'India. La grande potenza di assorbire argento posseduta da 
questo impero non sai*ebbe scemata, se una nuova forma di paga- 
mento, cioè le tratte governative {Council Bills) deiringhilterra 
sull'India, non avesse sostituito in larga misura il pagamento in 
metalli preziosi. Il Silver-Committee inglese del 1876 avvertiva 
che l'effetto di codesta sostituzione era della massima importanza, 
« perchè la somma da pagarsi annualmente dalle Indie al Gover- 
no della madre patria aumentò, dall'epoca della rivolta indiana 
(Indian Mutint/), da 5 a 15 milioni di sterline, differenza che è 
considerevolmente piìi graiyie della metà del valore dell'annua 
produzione argentifera. L'intero effetto dell'accennata sostituzione 
si risenti soltanto recentemente, essendo stato ritardato dalla co- 
struzione delle strade ferrate indiane. Codesta costruzione ha dato 
origine ad una spesa fatta direttamente con capitali inglesi in In- 
ghilterra, e cosi ha controbilanciato una somma corrispondente per 
opere fatte in {Inghilterra da saldarsi immediatamente col danaro 
raccolto nell'India. Sembra che l'indicato ammontare di 15 milioni 



(1) Gfr. Discorso pronunziato da sir Louis Mallet alla 7* adunanza della 
Conferenza monetaria tlel 1881 ; e Belazione officiale del medesimo e di lord 
Beay sui risultati della Conferenza, presentata al segretario di Stato per 
rindia. 
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di sterline (ora diventati 17) rappresenti la Spesa normale del 
Governo della madre patria per Plndia, e che perciò, senza che 
avvenga nn sostanziale mutamento nella politica finanziaria, non 
possa aver luogo una sensibile diminuzione. » 

Per farsi un'idea della forza virtuale di assorbimento di metalli- 
preziosi posseduta dalP India e dell'influenza che i Council-Billé 
esercitano sul mercato dell'argento, gioverà aver presenti le cifre 
dell'Allegato III, nel quale sono registrati: 1' ammontare della 
eccedenza delle esportazioni sulle importazioni di merci, e quello 
della eccedenza delle importazioni sulle esportazioni di valuta nel- 
l'India inglese, nonché l'ammontare delle tratte sull'India emesse 
dal Governo britannico e il corso della rupia^ dal 1840 al 1880 (1). 

Consultando quelle cifro si osserverà che l'eccedenza delle espor- 
tazioni di merci, spinta a circa 40 milioni di sterline durante la 
cottoti famine, discese a poco più di 19 milioni e mezzo nel 1870, ma 
che a partire da quest'anno vi fu un crescendo quasi costante. In- 
vece l'eccedenza delle importazioni di valuta metallica che nel 1865 
toccò quasi i 20 milioni, discese a 12,900,000 nel 1870 e a poco piti 
di 3 milioni nel 1871, poi si alzò nuovamente a 10 milioni nel 1872, 
per non toccare mai più questa cifra, salvo nel 1878, quando per 
eccezionali circostanze, fu superata o raggiunse i 15 milioni. L'am- 
montare dei Council'Bills emessi in ciascun anno, che dal 1864 al 
1871 non superò mai 8 milioni di sterline, sali a 10 nel 1872, si man- 
tenne fra 10 e 13 dal 1873 al 1879, per superare 15 milioni nel 1880. 
Intanto il prezzo della rupia a Londra quotato a l.ll'/s scellini 
nel 1865, andò quasi continuamente declinando, sino a 1. 8, anzi a 
1. 7 «/4 nel 1879. 

Nei 25 anni trascorsi dal 1856 al 1880 il movimento commer- 
ciale dell'India inglese presentò i seguenti risultati: 





Mercanzie 


Metalli 




.^ 


preziosi 




Sterline 


Sterline 


Importazioni . . . 


741 661 031 


330 161 504 


Esportazioni . . . 


1 245 842 748 


41 504 285 



(1) V. Documenti presentati da sìr L. Mallet alla Conferenza monetaria^ 
intemazionale del 1881. Procès-Verbauxy voi. II, pag. 201-209. 
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L^eecedenza delle esportazioni di merci fa valutata a 504,182,000 
sterline, e quella delle importazioni di metalli preziosi a sterline 
288,657,000. L*emissione dei CouncU bUls fruttò, nello stesso pe- 
riodo di tempo, la somma di 177,254,000 sterline. 

Riunendo in perìodi di più anni l'ammontare delle eccedenze 
delle importazioni sulle esportazioni dell'oro e dell'argento, e T im- 
porto del prezzo ricavato dalla vendita delle tratte governative 
sull'India si ha (1) : 



(Milioni di lire sterlÌDe). 



Oro 



Augento 



Totale i C. Bills 



Dal 1S3() al 1315, 10 anni ] 3.3 

» 1846 al 1855, » " iO.3 

» ÌS56 al 1865, » | 51. 1 

» 1800 al 1875, » 36.6 

» 1870 al 18Ì0, 5 anni 1 4.o 



20.5 


23.8 


19.8 


15.3 


25.6 


29.4 


100. s 


151.3 


3S.6 


62.4 


99.0 


SI. 2 


35.3 


39.3 


64.4 



Secondo queste cifre, la proporaione dell'oro, nell'ammontare 
complessivo delle importazioni di valuta metallica in India, sarebbe 
notevolmente discesa nell'ultimo quinquennio. 

Lo condizioni finanziarie dell'impero indiano hanno inflaenza 
notevolissima sulla importazione dei metalli preziosi in Oriente. 
Il debito pubblico deirindie è in costante aumento: nel perìodo di 
tempo trascorso dal 1867 al 1880, esso crebbe da 102 a 158 milioni 
di lire sterline (2). Per gli anni 1868-1879, ind' chiamo l'ammon- 
tare del debito contratto dall'India in Inghilterra e quello delle 
spese ordinarie fatte per conto dell'India in Inghilterra (3) : 



(1) V. dee. cit. per gli anni 1840-80. Cfr. Internatiotial Monetari/ Confe- 
rence, Beport to the Secretori/ of State for India. 

(2) V. Statistical Abstract for the several coloniaì and other possessions of 
the V, K„ Londra, 1882, pag. 6-11. 

(3) V. A. SoETBEEB, Die hauptsàchìichen Próbleme der Wàhninqsfragey 
Jena, 1880, pag. 53. 
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ANNI 



(Milioni e migliaia di sterline}. 



Debito 
dell'India 

in 
Inghilterra 



Spese 

ordinarie 

per 

conto 

dell'India 

in 
Inghilterra 



ANNI 



Debito 
dell'India 

in 
Inghilterra 



Spese 

ordinarie 

per 

conto 

deirindia 

in 
Inghilterra 



1868. 
1869. 
1870. 
1871. 
1872. 
1873. 



30 697 


8 498 


1874 


31 698 


9 829 


1875 


35 197 


9 419 


1876 


37 607 


10 031 


1877 


38 992 


9 703 


1873 


38 992 


10 219 


1S79 



41 096 


9 311 


48 576 


9 490 


49 776 


9 155 


55 376 


13 498 


59 656 


11 048 


60 008 


13 854 



Dal 1868 a tutto il 1879 il debito delP India in Inghilterra salì 
da 30.7 a 60 milioni di sterline, e le spese ordinarie per conto del- 
l'India in Inghilterra crebbero da 8.5 a 13.8 milioni di sterline. 



IV. 



Nessun Governo, come quello dell'India, deve pagare annual- 
mente all'estero, in valuta diversa da quella che ha corso legale 
sul territorio dello Stato, una somma che si ragguaglia intorno 
a 430 milioni di nostre lire. Le entrate dell'impero indiano sono in 
argento e le somme da esiio dovute alla Gran Bretagna si saldano 
in oro; d'onde per le finanze una perdita corrispondente alla dif- 
ferenza del prezzo dell'argento di fronte all'oro, diifferenza che si 
suole calcolare prendendo per base l'antico rapporto legale di va- 
lore fra i due metalli, adottato dall'Unione Latina. 

Poiché, in causa delle nuove condizioni del mercato moneta- 
rio, il tributo (designeremo così ciò che l'India deve pagare annual- 
mente alla Gran Bretagna) calcolato in rupie d'argento è effettiva- 
mente aumentato, sembrerebbe che il Governo di Calcutta potesse 
aumentare i suoi introiti di un importo corrispondente e compen- 
sare di tal guisa la differenza. E però da considerare che la parte 
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più cospicua delle entrate della finanza indiana deriva dalla reni, 
stabilita per lunghi periodi, per lo più trentennari, e che gli spe- 
dienti finanziari in Asia non sono cosi facili ad attuarsi come in 
Europa. Tuttavia se le circostanze che hanno cagionato Taumento 
del tributo, avessero eziandio e in una misura proporzionale provo- 
cato un aumento generale nei prezzi delle cose e nei salari, un mag- 
giore aggravio di imposizioni potrebbe, forse, essere sopportato dai 
contribuenti deirindia, senza che da parte loro dovessero sollevarsi 
gravi lamenti. Ma, secondo le notizie comunicate nel 1876 alla Com- 
missione d'inchiesta inglese sul deprezzamento delFargento e se- 
condo più recenti documenti, comunicati dal Governo indiano alia 
Conferenza monetaria internazionale del 1881, non sembra che i 
prezzi dei prodotti e le mercedi in Asia siensi risentiti dei grandi 
mutamenti nelle condizioni del mercato monetario europeo. Ciò si 
induce del pari esaminando le statistiche commerciali indiane, dalle 
quali risulta che, a partire dal 1870, vi fu diminuzione piuttosto 
che accrescimento nelle coniazioni del metallo bianco, salvo per gli 
anni eccezionali 1878-1879, durante i quali la scarsezza dei raccolti 
rese necessaria una copiosa introduzione di derrate alimentari. 

E vero che sul mercato di Londra il prezzo dell'argento in oro 
in questi ultimi anni subì una diminuzione, che si valuta intorno 
al 20 per cento; ma, come giustamente osservò il compianto Bagehot 
in alcuni articoli pubblicati nell' Economist sino dal 1876 (1), dal 
prezzo delPargento sopra un mercato nel quale soltanto l'oro è rico- 
nosciuto come valuta legale, non si può indurre la potenza di ac- 
quisto deirargento in un paese dove questo costituisce il solo mezzo 
legale di pagamento. Trattandosi di un piccolo Stato Tinduzione 
può essera giusta, ma non pare conforme alla realtà, quando si 
tratta di paese a regime monetario d'argento come l'India, che ha 
dietro a sé quasi tutta l'Asia, e dove quindi le nuove quantità di 
argento si riversano sopra una enorme massa preesistente. 

Rispetto ai danni sofferti dal commercio indiano per le condi- 
zioni attuali del mercato monetario, sir L. Mallet — rispondendo ad 
alcune osservazioni del signor Pirmez, rappresentante del Belgio, 



(1) Cfr. W. Bagehot, Some «rticìes on the depreeiation of siìver and on 
fopics connected with it, London, 1877. 



i 
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che non li aveva giudicati di gran momento -^ disse che egli aveva 
avuto troppe prove che l'interesse commerciale dell' India era stato 
gravemente colpito dal deprezzamento deirargento, per dubitare 
della realtà delle perdite. « Il est sàns doute vrai, soggiunse il Mallet, 
« que quand le commerce a pu s'adapter à un changement dans la 
« valeur relative de la monnaie des deux pays, si ce changement 
« était d'un caractère permanent et .avait lieu une fois pour toutee, 
« le mal cesserait. Mais ce n*est pas ainsi ; Tavenir est aussi incer- 
« tain que le présent. » 

Quei danni derivano specialmente dal continuo stato di incer- 
tezza nel corso dei cambi, per effetto delle oscillazioni nel valore 
reciproco dei due metalli monetabili. Codeste oscillazioni a loro 
volta sono dovute alla differenza di regime monetario fra V India a 
tipo monometallico-argento, e l'Inghilterra insieme a quasi tutte 
le nazioni del mondo occidentale, di fatto, a tipo unico aureo. 

19 on sì possono paragonare le condizioni del vastissimo impero 
indiano a quelle di un piccolo Stato, per ogni dove circondato jia 
paesi monometallisti in oro, e nel quale la scorta metallica, di solito 
assai piccola, si risente di qualsiasi variazione nel valore del me- 
tallo di cui è composta la propria moneta legale. Tuttavia non si 
può negare che il commercio deirindia non ne rimanga paralizzato, 
e non 8ubisca gli effetti della speculazione di congiuntura, provo- 
cata da cause puramente occasionali aventi azione sul prezzo del- 
l'argento, e quindi sul corso dei cambi. È vero che, oltre ai paesi 
bimetallisti, hanno esistito, per una lunga serie di anni. Stati a 
tipo oro e Stati a tipo argento e che però il valore reciproco dei 
due metalli è sempre entrato come elemento determinante del corso 
dei cambi fra gli uni e gli altri. E vero eziandio che, dal 1816 in 
poi, la valuta legale della Gran Bretagna fu Sempre d'oro, e d'ar- 
gento quella dell'India, di guisa che non sono nuovi gli effetti di 
cotesta diversità di regime sulla bilancia dei pagamenti fra la 
madre patria e la maggiore delle sue colonie. Ma è da osservarsi 
che, sino dall'epoca della riforma monetaria tedesca e di quella 
scandinava e sino alla sospensione delle coniazioni illimitate di 
argento nei paesi dell'Unione Latina, la ricerca di questo metallo 
per usi monetarii era molto più grande. Era inoltre assai più vasto 
il campo sul quale ogni nuovo efflusso di metallo bianco si andava 
a distribuire, anche non tenendo conto, dei due imperi dell'Europa 
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Orientale, dove il corso forzato della carta moneta da molti anni ò 
divenuto cronico. Ed è sovrattutto da rammentare che mentre 
rUnione Latina, col sao doppio tipo, o meglio col sno tipo alter- 
nativo, faceva da bilanciere fra i paesi a regime d*argento e quelli 
a regime d'oro, non era possibile un forte scostamento nel valore 
reciproco dei due metalli, laonde ne veniva eliminata in gran parte 
razione sul corso dei cambi (l). 



(1) Cfr. A. Lexis: " Beitràgezur Statistik der Edelmetalle nebst einigen 
Bemerkungen ùber die Werthrelation „ (nei Jahrbiichern fìlr Nat tonai dicono mi e 
utid Statistik, voi, 34®, fase. V). Jena, 1880. — ** Erorterungen ùber die 
Wàhmngsfrage „. Leipzig, 1881. 
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IMPERO GERMANICO E UNIONE SCANDINAVA. 



I. 



La sostituzione del tipo unico oro al tipo unico argento^ preva- 
lente nella maggior parte degli Stati tedeschi sino al 1871, è dovuta 
alle leggi imperiali del 4 dicembre 1871 e 9 luglio 1873 (1). L'unità 
monetaria ò il marco d'oro (lire 1,25), cioè la ^/i266,6 parte di u^na 
libbra (500 grammi) d'oro al titolo di 900 millesimi. Si coniano pezzi 
da 20, 10 e 5 marchi, giusta le disposizioni dei §§ 1-3 della legge 
4 dicembre 1871 e dell'articolo 2 della legge 9 luglio 1873. La fab- 

(1) Gesptz heUeffend die Ausprdguììg non ReichsgoldmUnzen vom 4 Dezem- 
ber 1871. — MUuzgesetz vom SJuli 1873. — Dalle motivazioni del progetto di 
legge, presentato al Reichstag il 15 marzo 1878, togliamo i seguenti periodi 
che illustrano le notizie raccolte : 

** Nelle deliberazioni intorno al modo di introdurre il nuovo sistema mo- 
netario in Germania, il Consiglio federale e il Parlamento imperiale hanno 
dovuto passare per due stadi legislativi. Innanzi tutto era necessario regolare 
con una legge la fabbricazione delle monete d'oro comuni (cioè le imperiali), 
e disporre contemporaneamente petchè la circolazione fosse provveduta nel 
più breve tempo possibile della quantità di monete d'oro necessaria per l'ap- 
plicazione del nuovo sistema. Ciò fatto, la riforma monetaria dovevasi com- 
piere con una seconda legge. „ (La fabbricazione delle monete d'oro è stata 
appunto determinata dalla legge del 1871.) 

** Colla cessazione della fabbricazione delle monete d'argento correnti e 
col fissare il rapporto di valore fra le monete d'oro dell'Impero e quelle d'ar- 
gento degli Stati, si crea un regime transitorio, che trovasi in un giusto mezzo 
fra il doppio tipo e l'unico tipo aureo. Non è il doppio tipo, perchè i pezzi d'ar- 
gento a pieno peso non possono più essere fabbricati, né essere messi in cir- 
colazione al loro valore determinato. Non è nemmeno ancora il tipo unico d'oro, 
perchè la quantità di monete coniate con questo metallo non è sufficiente 
per render possibile una disposizione di legge, la quale trasformi in monete 
divisionarie i pezzi da uno e da due talleri, e fissi l'ammontare massimo sino 
al quale essi debbano avere corso legale. Ma esso conduce al tipo unico au- 
reo, perchè il ritii'o graduale delle monete correnti d'argento ed una ulteriore 
estensione della circolazione d'oro, stabilita dalla legge, sono la base delle sue 
previsioni. „ 
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hricazione delle monete d'oro ha luogo per conto dell' Impero. I pri- 
vati hanno soltanto la facoltà di far coniare per proprio conto, pezzi 
da venti marchi, pagando una speciale tassa di zecca (1). 

Le monete d'argento, di nikel e di rame fanno TufScio di va- 
luta sussidiaria. Nella coniazione delle monete imperiali d'argento, 
in pezzi da uno, due e cinque marcìiit da 50 e 20 centesimi, si otten- 
gono 100 marchi da una libbra di argento fino, il titolo delle mo- 
nete d'argento essendo di 900 millesimi e 90 marchi monetati pe- 
sando una libbra. Per virtù dell'articolo 4 della legge del 1873, 
sino a ulteriore disposizione ^ l'ammontare complessivo delle mo- 
nete di argento imperiali coniate non deve eccedere la somma di 
10 marchi per abitante. Esse non costituiscono mezzo legale di pag^a- 
mento per un importo superiore a 20 marchi ; sono accettate senza 
limite di somma nei pagamenti che si effettaano alle Casse pubbliche 
dell'impero e degli Stati confederati, e possono essere cambiate a 
vista contro oro presso un certo numero di tesorerie espressamente 
designate, purché presentate per il baratto in quantità non minori 
di 200 marchi. — La circolazione complessiva delle monete di rame 
e di nikel non può superare un ammontare in marchi pari al doppio 
della popolazione dell'impero. Il loro corso legale è limitato a 1 marco 
nelle contrattazioni private ; esse possono cambiarsi contro valuta 
d'oro alle Casse pubbliche per somme non inferiori a ÌJO marchi. 

La legge 4 dicembre 1S71, oltre il peso legale, determina un 
2)eso corrente per le moneto d'oro, che non può discendere al disotto 



(1) Circa il diritto di zecca sulla fabbricazione delle monete d'oro per 
conto dei privati, l'articolo 12 della legge del 1878 dispone: 

" La tassa da pagarsi per questa fabbricazione sarà fissata dal cancelliere 
imperiale, d'accordo col Consiglio federale, senza poter superare il maximum 
di sette marchi per libbra d'oro fino. 

" La differenza fra questa tassa e l'indennità di fabbricazione richiesta 
dalle zecche sarà versata nella Cassa dell'Impero. Questa differenza dovrà 
essere la stessa per tutte le zecche tedesche. 

" Le zecche non potranno esigere una indennità di fabbricazione supe- 
riore a quella che sarà pagata dallo Stato per la fabbricazione dei pezzi da 
20 marchi. 

Ricorderemo finalmente che, per virtù dell'articolo 14 della legge ban- 
caria del marzo 1875, la " Banca dell'Impero è obbligata a cangiare i suoi bi- 
glietti contro oro in verghe al prezzo di 1392 marchi la libbra (P/'wnrf) metallo 
fino. „ 
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di 5 millesimi del legale (§9). Sinthè le monete d'oro conservano il 
peso corrente, debbono essere ricevute in pagamento da qualsiasi 
individuo o corpo morale; ma se per il logoro il loro peso discende 
oltre il limite indicato, codesto obbligo non sussiste che per le Casse 
imperiali e per quelle degli Stati confederati. Le Casse medesime 
e quelle delle provincie, dei comuni, degli istituti di credito e delle 
bancbe non possono rimettere in circolazione monete di peso infe- 
riore al corrente. Il ritiro e la rifusione delle monete d'oro calanti 
per logoro stanno a carico dell'Impero. 

Appena decretata la riforma monetaria , non sarebbe stato 
possibile ritirar subito tutte le antiche monete dei vari Stati e sosti- 
tuirle colle nuove monete imperiali ; perciò l'articolo 15 della logge 
del 1873 stabilì che le vecchie monete tedesche avessero corso legale 
« fossero ammesse in ogni sorta di pagamenti, sino al loro ritiro e 
alla loro demonetazione. Attualmente hanno corso legale illimitato 
soltanto i talleri d'argento. 

Per eseguire la riforma monetaria, a tutto dicembre 1880, 
furono coniati in monete d'oro 1,747,237,095 marchi imperiali: 
1,270,509,920 in pezzi da 20 marchi, 448,759,250 in pezzi da 10 
marchi e 27,969,925 in pezzi da 5 marchi ; le coniazioni di monete 
d'oro per conto dei privati ascesero a 427,334,590. — Nello stesso 
periodo di tempo furono ritirate dalla circolazione, perchè mancanti 
di peso, monete d'oro per 584,715 marchi. La somma complessiva 
delle monete imperiali d'argento, coniate in base al numero degli 
abitanti (42,727,000) accertati col censimento 1° dicembre 1875, 
ascende a 427 milioni di marchi, cosi ripartiti: pezzi da 5 marchi 
milioni 71. e, pezzi da 2 marchi milioni 101, pezzi da un marco mi- 
lioni 152. 2, da 50 centesimi milioni 75. 5, da 20 centesimi milioni 
30. 7. L'ammontare complessivo delle monete di nikelio e di rame 
circolanti ascende a 44 milioni e mezzo. 

Si calcola da 450 a 500 milioni di marchi l'ammontare dei talleri 
d'argento germanici ancora in circolazione; compresi quelli ati- 
striaci dell'Unione {Vereinsthaler)^ i quali, per effetto di legge, sono 
assimilati ai tedeschi, e si calcola ammontino da 74 a 80 milioni 
di marchi. 

Le vecchie monete dei vari Stati ritirate, a tutto il 1880, 
rappresentavano una somma di 1,080,486,138 marchi; dei quali 
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382,684,841 furono convertiti in monete imperiali d'argento, e mar- 
chi 697,797,069 in verghe del peso complessivo di 7,474,644 libbre. 
In seguito alla sospensione delle vendite d'argento decretate nel 
maggio 1879, il tesoro imperiale ha ancora nei suoi forzieri 339,35^ 
libbre di argento fino. 

L'argento (7,104,897 libbre) venduto dal Governo tedesco, 
dal luglio 1873 al maggio 1879, fruttò al Tesoro la somma di 
567,139,993 marchi, mentre il prezzo di acquisto era stato di mar- 
chi 663,621,109. La perdita effettiva ascese così a 96,481,136 mar- 
chi, dalla quale si suole dedurre il profitto ricavato dal Tesoro 
imperiale per la fabbricazione della valuta divisionaria d'argento 
a peso ridotto, valutato a 41,618,870 marchi. Quella perdita consi- 
derevole e il persistente deprezzamento del metallo bianco determi- 
narono la sospensione delle vendite di argento, e ritardarono Ja 
riforma completa e definitiva del sistema monetario, regolato dalle 
leggi più volte ricordate (1). 

Nell'estate dell'anno 1876, quando la crisi dell'argento toccava 
il suo punto culminante, il Governo imperiale formulò un disegno 
di legge per essere autorizzato ad accrescere la circolazione della 
valuta divisionaria, colla emissione di una quantità di pezzi da 5 
marchi d'argento uguale al numero degli abitanti. Con ciò si 
sarebbe raggiunto lo scopo di ritirare tanti talleri quanti corri- 
spondono a 200 milioni di marchi, e di lucrare un importo di 20 
milioni sulla loro conversione in valuta divisionaria imperiale. 
Questa proposta non ebbe seguito né nel corso del 1876, ne, negli 
anni successivi e le vendite dell'argento continuarono ancora tre 
anni con perdite considerevoli per l'erario dell'impero. Piìi tardi, 
in seguito alla sospensione delle vendite, tornò in campo la pro- 
posta di aumentare la quantità dell'argento divisionario, allo s»jopo 
di rendere meno difficile e meno lontana l'esecuzione finale della 



(1) A tutto Tanno 1880, entrarono nelle zecche per essere coniate in 
monete imperiali d* oro 1,256,238 8884 libb. d'oro fino: delle quali libb. 
946,513 699S per conto dell'Impero e libb. 309,724 6889 per conto dei privati. 
Sino alla fine dello stesso anno, le coniazioni assorbli'ono : libb. 1,252^501 1434 (di 
cui 306,333 0894 dei privati), che a M. 1395 per libb. d'oro fino diedero la somma 
di 1,747,239,095 marchi. VII, DenTcschrift citata. — V. Exposé de la situation 
monétaire en Allemagne^ allegato al processo verbale della 1* seduta della 
Conf. monét. 1881. 
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riforma monetaria. Nel nuovo progetto, presentato al Bundesrath 
nel 1880, Taumeuto della circolazione della moneta divisionaria di 
argento si limitava a 2 marchi per abitante (1). 

La popolazione dell'impero germanico, giusta il censimento 
del l'* dicembre 1880, essendo salita a 45,194,172 abitanti, e la 
legge monetaria del 1873 commisurando l'ammontare della valuta 
di argento imperiale al numero degli abitanti, Taumento della 
popolazione e Tesecuzione della proposta cennata da ultimo, avreb- 
bero per effetto un accrescimento nella circolazione della moneta 
divisionaria pari a 115 milioni di marchi, di cui 25 per il fatto 
naturale delFaumentata popolazione e 90 milioni per effetto della 
nuova proposta. La coniazione dei 1 15 milioni assorbirebbe l'ar- 
gento in verghe giacente nelle casse del Tesoro, più 73 milioni di 
marchi che sarebbero sottratti all'attuale scorta di talleri esi- 
stenti in circolazione. Però il proposito di accrescere il contingente 
individuale delle Scheidcmunze incontra in Germania vivissime s 
opposizioni, e potrà essere accolto soltanto allora che sieno aumen- 
tate le probabilità di condurre a termine la riforma monetaria. 
Non si comprende in fatti a che gioverebbe aumentare la circola- 
zione della valuta divisionaria d'argento, se, ad onta di codesto 
aumento eventuale, dovessero restare ancora in circolazione oltre 
350 milioni di marchi in talleri d'argento (2). 

Esaminando le condizioni della circolazione germanica non bi- 
sogna trascurare l'esistenza dei Buoni di cassa imperiali, Beickshas- 
scnscheinef i quali nel 1881, ascendevano a 159.4 milioni di marchi 
e si ripartivano per tagli nel modo seguente : 45.4 milioni da 5 
marchi, 42.8 milioni da 20, 71.2 milioni da 50 marchi. Codesta 
forma di circolazione è destinata a ridursi gradualmente alla somma 



(1) V. Dr. Otto Abendt: Die vertragsmdssige Doppehvahrunff, part. II» 
oap. n, Berlin, 1880. 

(2) Y. lo scritto citato di Abendt, il quale tratta appunto delle Deutschìands 
gegenicàftige Wàhrungsverhàltnisse und die heabsichtigte Vermehrung dev Silber- 
scheidemunzen ; scritto pregevolissimo per molti rispetti, ma nel quale sono 
esagerate le conseguenze che potrebbero derivare alla Germania da quella 
proposta, e nel quale sono a lamentare attacchi vivi e personali contro 
Soetbeeb. — V. Antologia, marzo 1881; articoli del professore L. Luzzatti, nei 
quali è riassunta e commentata la disputa sorta in Germania a questo proposito. 
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comples5ÌTa di 120 milioni di marcili, entro Tanno 1891 (1). Sapposto 
che la circolazione dei Bnoni ascenda attualmente a soli 140 mi- 
lioni di marchi e che la circolazione dei talleri d'argento non ecceda 
450 milioni, il medio circolafde sussidiario e ecmpiewientart dell'im- 
pero tedesco ascenderebbe a 1061.5 milioni di marchi. Cioè: 427 
milioni in moneta imperiale di argento, 450 in talleri d'argento, 
44 e mezzo in monete di rame e nikelio, e 140 milioni in Bnoni di 
cassa imperiali. Di fronte a que^ 1061 milioni e mezzo di mardii 
di Talnta d'argento, di rame e cartacea a corso legale, If coniazioni 
di monete d'oro ascesero a 1747 milioni dì marchi, a totto l'anno 
ISSO, di coi, giusta, una relazione presentata 2XCHanddsUig tedesco 
neirottobre ISSO, circolavano neirùnpero soli 1400 milioni. 



n. 



L*e3posizione che precede farà meglio comprendere la portata 
e il valore delle dichiarazioni fatte dal barone di Thielmann, dele- 
gato imperiale, nella seconda tornata della Conferenza monetaria 
del 1881. 

H Governo tedesco partecipando alla Conferenza di Parigi 
« convoqnée dans le but d'établir nn système monétaire intematio- 
nal fonde snr le bimétallisme, > non ha inteso per ciò solo pregia- 
dicare le sue decisioni olteriori. Le dichiarazioni del sno rappre- 
sentante non dovevansi ritenere dai membri della Conferenza come 
definitivamente impegnative, ma soltanto come basi di future nego- 
ziazioni. Il barone di Thielmann riconohbe senza riserve, in nome 
del Governo imperiale, che nna riabilitazione del metallo bianco era 
desiderabile, aggiungendo che vi si potrebbe giungere col ristabilire 
la libera coniazione delTargento in un certo numero di Stati, fra i 
più popolosi rappresentati alla Conferenza, i quali a questo fine si 
concertassero stabilendo un rapporto fisso di valore fìra l'oro e l'ar- 
gento. Ciò nondimeno la Grermania, « dont la réforme monétaire 



(1) La storia e i caratteri economìco-ginridici delle Kassenscheine farono 
descritti nel primo capitolo del nostro scritto snl " Biglietto di Stato ». Boma, 
Botta, 1881. 
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«se trouve déjà si avancée et dont la situation mone taire generale 
« ne semble point inviter à un changement de système d'une aussi 
« vaste portée, ne se voit pas à méme de concéder, pour ce qui la 
« concerne, le libre monnayage de Targent. » Il Governo imperiale, 
disposto a secondare del suo meglio gli sforzi delle potenze che vo- 
lessero riabilitare l'argento, par le moyen du libre monnayage^ 
affine di facilitare i loro accordi e garantirle contro l'immigrazione 
dell'argento tedesco, si imporrebbe alcune restrizioni. Per alcuni 
anni, si asterrebbe da qualsiasi alienazione di argento, e per un po- 
steriore periodo si impegnerebbe a venderne annualmente una 
qnantità limitata e così tenue, che il mercato generale non ne sa- 
rebbe ingombro. La durata di questi due periodi e la quantità di 
argento da vendersi in ciascun anno nel secondo di essi, dovrebbero 
formare oggetto di ulteriori negoziazioni. 

Data la possibilità di un accordo internazionale sulle basi indicate, 
la Germania resterebbe sempre libera di vendere il metallo bianco, 
nei limiti che si sarebbe imposti, o di non venderne aifatto. Tuttavia 
il Governo imperiale, per restringere maggiormente questi limiti, si 
impegnerebbe a fare una parte più larga alla circolazione^ delle mo- 
nete di argento in Germania ed accrescerne l'uso, ritirando i pezzi 
da 5 marchi in oro (27 3[4 milioni di marchi), come pare i Buoni 
di cassa imperiali del taglio di 5 marchi (40 milioni). Esso si propor- 
rebbe eziandio di riconiare i pezzi da 5 h da 2 marchi d'argento (71 
e 101 milioni), elevandone il peso in guisa da avvicinare il rapporto 
legale di valore fra le monete d'oro e quelle d'argento imperiali, a 
quello esistente nell'Unione latina fra gli scudi e l'oro. Secondo la 
legislazione attuale, il rapporto di valore fra la moneta imperiale 
d'argento e quella d'oro è di uno a quattordici. 

Giovandoci delle notizie pubblicate nello Statistical Abstract, 
indichiamo finalmente il movimento di entrata e di uscita dei me- 
talli preziosi nel quinquennio 1876-1880 : 
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(Migliaia e milioni di marchi). 





Territorio doganale 


Città d'Amburgo 


ANNI 


Importazione 


Esporta- 
zione 
speciale 


Importa- 
zione 
generale 


Esporta- 




generale 


speciale 


zione 
generale 



1876 
1877 
1878 
1879 
1880 



154 300 


111 240 


57 90(ì 


151 425 


125 300 


103 860 


66 200 


4^2 774 


239 100 


208 600 


29 400 


235 864 


142 850 


110 590 


45 800 


151501 


60 913 


40 872 


53 333 


59 031 



240 463 
512 254 
246 e02 
125 875 

87 802 



Le cifre riferite additerebbero soltanto per il 1880 una leg- 
gera eccedenza di esportazioni sulle importazioni dei metalli pre- 
ziosi, la quale dev^essersi aggravata nel 1881, giusta lo risultanze 
delle statistiche doganali di altri paesi a suo luogo riferite. Co- 
desta eccedenza acquista poi maggior importanza se si considem 
che, a tutto maggio 1879, le vendite dell'argento tedesco andarono 
ad ingrossare le cifre delle esportazioni, ma che ciò non ha potuto 
accadere nella seconda metà dell'anno medesimo e tanto meno nei 
susseguenti anni 1880 o 1881. 



HI. 



Quasi contemporaneamente alla riforma monetaria tedesca fa 
sancita quella dei tre regni scandinavi (1). 

Sino dal mese di settembre 1869, per voto della Camera dei rap- 
presentanti svedese, fu instituita una speciale Commissione incaricata 
di studiare e di preparare un piano di riforma del sistema monetario 
vigente. La nuova legge doveva avere per base il tipo unico aureo ed 
uniformarsi, possibilmente, a quelle di altri paesi allo scopo di faci- 
litare un accordo internazionale in fatto di circolazione. Terminati 
i suoi lavori, la Commissione ne comunicò i risultati al Re, con una 
relazione accurata, nell'agosto del 1870. Essa concludeva per l'ado- 



(1) V. Malou, Doc. monét.i voi. I, fase. V e voi. II, fase. XI 
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zione del franco d'oro, come unità di moneta, giusta i voti mani- 
festati alla Conferenza di Parigi del 1867. La moneta d'oro sve- 
dese avrebbe dovuto essere la carolina del valore di 10 franchi, e 
si sarebbero eziandio coniati pezzi da due caroline e mezzo, da 5 e 
da 10 caroline. Il regime della valuta divisionaria d'argento sarebbe 
stato invece diverso da quello dell'Unione latina ; poiché con una 
libbra d'argento al titolo di 750 millesimi si sarebbero coniati 80 
franchi o caroline svedesi, ognuna del peso di 3,985 grani d'argento 
fino, mentre, il franco latino ne contiene 4,175. 

Per gli avvenimenti del 1871, siffatte proposte non ebbero se- 
guito. — Altre ne furono concretate nel 1872, e nel dicembre dello 
stesso anno fu stipulata una convenzione monetaria fra i governi di 
Svezia, Norvegia e Danimarca per l'adozione comune di un sistema 
monetario, di cui più innanzi diremo. Sottoposta all'approvazione dei 
Parlamenti dei rispettivi paesi, la convenzione non fu approvata 
dallo Sthorting norvegese ; fu per contro ratificata dalla Svezia e 
dalla Danimarca il 27 maggio 1873. La Norvegia vi accedette sol- 
tanto nell'ottobre 1875, 

Nella motivazione del progetto di legge che autorizzava il Go- 
verno di Svezia a ratificare la citata convenzione, si ricordava che 
nell'indirizzo approvato dal BiTcsdagfiiéì maggio 1869, per la riforma 
monetaria si additavano tre punti essenziali della riforma medesima: 
1' Soppressione delle differenze esistenti fra il sistema monetario 
svedese e quello dei paesi vicini ; 2° Adozione del tipo unico aureo ; 
3** Adesione eventuale ad un sistema che avesse una base intema- 
zionale. I fatti succeduti in Europa dopo il 1869 dimostrarono 
quanto fosse difficile realizzare l'idea vagheggiata di una moneta 
intemazionale, e i danni che ogni indugio nel dar opera alla riforma 
poteva arrecare al paese. Per ciò il Governo di Stoccolma volle 
affrettarla, attenendosi ad un sistema che presentasse minori diffi- 
coltà al pubblico Tesoro e minori disturbi alla circolazione esistente. 
Laonde al vecchio regime si arrecarono soltanto quei cangiamenti 
che erano necessari per il passaggio al tipo unico aureo e per render 
possibile una Unione monetaria di diritto, come già in fatto lo era, 
fra i tre paesi scandinavi. 

Ai termini della citata convenzione 18 dicembre 1872 la Svezia, 
la Danimarca e, dopo il 1876, la Norvegia, coniano due monete 

F — Annali di Statistica, 5 
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d*oro comuni, a 900 millesimi di fino, da 10 e da 20 corone, del peso 
di 4. 4800 e 8. 9600 gramo i rispettivamente. Le monete divisiona- 
rie d'argento sono di 1 (lire 1,40) e 2 corone, di 50, 40, 25 e 10 ore. 
Il peso dei pezzi di 2 corone corrisponde a 15 grammi, di cui 12 di 
fino, e quello dei pezzi da 1 corona a 7 grammi e mezzo, di cnl 6 di 
fino ; pei pezzi d'argento inferiori ad una corona la proporzione del 
peso legale al fino è di 5 a 3 per quelli di 50 5re, di 4 a 2 per quelli 
di 40 ore, ecc. ecc. Nessuno è obbligato a ricevere in pagamento una 
somma superiore a 20 corone in pezzi da 1 e da 2 corone, né supe- 
riore a 5 corone in monete d'argento più piccole. Il pagamento le- 
gale in bronzo è limitato a una corona. 

Quando un pezzo d'oro, in causa del logoro, abbia perduto più 
di 2 per cento del proprio peso, le Casse pubbliche non lo consi- 
derano più come moneta legale ; ed esso cessa di avere corso legale 
nelle transazioni commerciali appena perda il ^/s per cento del pro- 
prio peso. Le monete che hanno perduto il mezzo per cento del 
peso originale, pervenute che sieno nelle casse del Tesoro, non 
possono venire più riomesse. Laonde la perdita per il logoro sta a 
carico dello Stato, e la circolazione aurea rimane costantemente in 
condizioni perfette. — E poi naturale che le spese per la conserva- 
zione della circolazione bianca debbano essere sostenute dal pubblico 
erario, che ne ha facoltà esclusiva di fabbricazione. 

Ciascuno dei tre paesi confederati ha l'obbligo di rifondere le 
monete deteriorate che portano la sua impronta; e qualsiasi persona 
pub domandare il baratto delle monete scadenti di peso in monete 
a peso perfetto — o il baratto di monete d'argento in monete d'oro 
— abbiano o no le monete medesime l'impronta dello Stato, alle 
Casse del quale le domande di cambio sono rivolte. Il ministro delle 
finanze di ciascuno dei tre regni deve cambiare le monete nazionali 
di peso deficiente in altre monete con peso legale corrente, e le mo- 
nete divisionarie in pezzi d'oro, quando, essendo state ricevute dalle 
Casse pubbliche degli altri paesi, ne venga chiesto il baratto. Ai 
privati, come ai Governi, il cambio delle monete d'argento in pezzi 
d'oro non è accordato, se non sono presentate in un ammontare di 
10 corone o in un multiplo di questa somma. 

La fabbricazione delle monete è riservata allo Stato ; in Nor- 
vegia coU'intromissione della Banca che ha il privilegio di emet- 
tere biglietti. I privati possono far coniare pezzi da 20 corone 
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^pagando una tassa di zecca che si ragguaglia ad un quarto per cento 
«del valore monetato, e pezzi da 10 corone pagando un terzo per 
-cento del valore. 

La convenzione scandinava deve aver vigore a tutto Tanno 
1884; dopo questo termine può essere denunziata, conservando la 
propria forza fino ad un anno dalla denunzia. 

Ed ora ecco Tammontare delle coniazioni di monete d*oro e di 
-argento neirUnione scandinava, dalla applicazione della riforma mo- 
Jietaria al 31 dicembre 1880 (1). 



PEZZI CONIATI 



Danimarca 
Corone 



Svezia 
Corone 



Norvegia 
Corone 



Unione 
monetaria 
scandinava 

Corone 



Oro. 



Argento 



£0 corone 
10 corone 

Totale . 

2 corone 
1 corona 

50 ore . . 

25 ore . . 

10 ore . . 

Totale . 



30 086 120 
4 668 620 



31 746 100 
7 126 340 



12 6-6 480 
441 130 



34 754 640 38 m 440 13 127 610 86 754 690 



74 518 700 
12 235 990 



9 753 950 


1 718 658 


600 000 


12 072 608 


5 323 527 


6 850 297 


1 800 000 


13 973 824 


• a « . 


1 281 938 


800 000 


2 081 938 


2 034 625 


2 072 256 


800 000 


4 906 881 


1 036 127 


704 410 


740 500 


2 481 037 


18 148 229 


12 627 559 


4 740 500 


35 516 288 



Negli anni che precedettero il 1873, secondo i documenti mo- 
netari scandinavi, le zecche dei tre regni coniarono : 



Oro 
Lire 



Argento 
Lire 



Totale 
Lire 



-Svezia dal 186S al 1872 


2 780 073 


12 557 920 


15 337 993 


Norvegia » 


• • %• 


3 599 645 


3 599 645 


IDanimarca dal 1864 al 1872 


• • • • 


6 763 670 


6 763 670 


Totale . . . 


2 780 073 


22 921 235 


25 701 308 



(1} Y. Doc. comunicata dal sig. Brocli alla Conferenza monetaria del 1881. 
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L'ammontare delle coniazioni monetarie, dopo la riforma, è in- 
dicato dalle cifre segaenti: 







Oro 


Argento 






Lire 


Lire 


Svezia • . . . . 




54 421 416 
18 378 654 


17 678 583 


Norvegia . . . . 




6 636 700 


Danimarca . . . 




48 636 496 


25 407 521 


• 


TotaU . . . 


121 466 666 


49 722 804 



Notisi però che in Norvegia le monete d^argento coniate ante- 
riormente alla sua accessione di fatto alla convenzione del 1872, eb- 
bero corso legale sino alla fine del 1880, e che i pezzi da 3 e da 12 
skillinga Thanno ancora e lo conserveranno fino a tutto il 1883. Ne 
consegue che Tammontare della valuta divisionaria d'argento cir- 
colante in Norvegia, alla fine del 1880, doveva superare l'importo 
delle coniazioni indicato in lire 6,686,700. 

Riferiamo finalmente alcuni dati sulle importazioni e sulle 
esportazioni di specie metalliche nei tre regni scandinavi (commer' 
ciò generale), pubblicati nello Statistical Abstract. 



(Milioni e migliaia di corone.) 



ANNI 



SVEZI\ 



Importaz, 



1875 
1876 
1877 
1878 
1879 



Esportaz. 



Norvegia 



Importaz. 



Esportaz. 



Danimarca 



Importaz. 



7.547 


2.788 


116 


2.808 


14.600 


7.306 


3.4^ 


76S 


788 


31.700 


3.416 


720 


1.306 


5 


18.500 


7.708 


769 


3.646 


568 


14.700 


13.175 


1.177 


1.183 


1.130 


20.000 



Esportaz. 

6.900 
36.600 
15.700 
10.200 
17.700 



Non abbiamo potuto raccogliere notizie più recenti di quelle 
esposte. Esse rivelano che nel quinquennio 1875-79 in Svezia, Nor- 
vegia e Danimarca, secondo le statistiche doganali, le importazioni 
di oro ed argento superarono le esportazioni. 
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PAESI BASSI. 



I. 



La circolazione monetarla tanto noirOlanda come nelle colonie 
neerlandesi è basata sopra un identico sistema. Fino all'anno 
1847 i Paesi Bassi ebbero per fondamento della loro legislazione il 
doppio tipo, con un rapporto legale di valore di 1 d'oro per 15,604 
d'argento. La legge del 26 novembre 1847 introdusse il tipo unico 
argento, esteso alle colonie dieci anni più tardi. Giusta quella legge, 
l'unità monetaria è il fiorino d'argento, diviso in cento centesimi e 
pari in valore a lire 2 40 di nostra moneta (1). 

In seguito ai mutamenti avvenuti nel mercato dopo la guerra 
franco-germanica, il Governo delFAja nominò una speciale Com- 
missione coU'incarico di studiare il problema della circolazione in 
ordine agli interessi olandesi. 

Risultato di questi studi fu la proposta di coniare monete d'oro 
a corso legale, indipendentemente da qualsiasi rapporto fisso di va- 
lore fra esso e i fiorini d'argento. Per il momento codesta proposta 
non ebbe seguito ; e gli Stati generali limitaronsi ad approvare, nel 
maggio 1873, un disegno di legge che dava facoltà al Governo di 
sospendere le coniazioni di valuta bianca per conto privato. 

In una seconda relazione, la Commissione medesima, conside- 
r^ido lo stato dalla circolazione nei principali paesi d'Europa e 
neir America del Nord, avvertiva che l'Olanda, per la sua speciale 
postui'a e per le sue peculiari condizioni di popolazione e di traffico, 
da sola non poteva esercitare una vigorosa azione sul mercato mo- 
netario, mentre ne doveva subire le conseguenze. Laonde era non 
solo opportuno, ma necessario imitare l'esempio di altri Stati ed 
affrettare la riforma del proprio sistema. La Commissione soggiun- 
geva inoltre che i Paesi Bassi non potevano isolarsi, senza correre il 

(1) V. MaIìOXT» Documents relatifs à la quesHon monétaire; voi. I, fase. 1 ; 
voi. II, fase. 1, 5, 8, 11 e 12; voi. Ili, fase. 3. 
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pericolo di gravissimi danni. Se la situazione del mercato dei metalli 
preziosi e del regime monetario più diffuso nel mondo avevano po- 
tato consigliarla ed introdurre nel 1847 il monometallismo ia ar- 
gento e a persistervi negli anni successivi, precisamente le stesse 
ragioni, nel 1873, dovevano consigliarla ad adottare Tunico tipo oro. 

Conseguentemente fa proposto un disegno di riforma mone- 
taria da adottarsi soltanto nella madre patria. Tutto ciò fu accet- 
tato dal Governo, il quale presentò agli Stati generali un disegno 
di legge per la introduzione deirunìco tipo aureo « imperocché i 
« cangiamenti dì legislazione nei paesi vicini avevano fatto nascere^ 
« la necessità di sostituire con altre disposizioni legislative il sistema 
« monetario stabilito con la legge del 26 novembre 1847. » Questo 
progetto fu respinto dalla seconda Camera nel marzo del 1874. 
La legge per la sospensione delle coniazioni dei fiorini d*argenta 
fu prorogata sino al 1** maggio 1874. Spirato questo termine fu ri- 
presa la libera ed illimitata coniazione; nuovamente sospesa colla 
legge 3 dicembre 1874, che doveva avere vigore sino a tutto giugno 
del successivo anno 1875. 

Siffatta condizione di cose non poteva però durare lunga- 
mente. Le più. autorevoli rappresentanze del commercio neerlandcse 
fecero pressione al Governo perchè provvedesse in qualche guisa 
a rendere meno incerta la situazione monetaria. I pericoli temuti 
non derivavano già, secondo le dichiarazioni dell'onorevole mi- 
nistro delle finanze, dal difetto di numerario per la sospensione 
della monetazione, né dai bisogni della Banca dei Paesi Bassi, che 
aveva buone riserve; bensì dalla difficoltà di collocare in modo sod- 
disfacente effetti sull'estero, non essendo possibile l'importazione 
di metallo da coniare per conto privato. Per tener alto il corso dei 
cambi, l'amministrazione del Tesoro avrebbe dovuto fare delle ope- 
razioni poco consentanee a^suoi uffici. D'altra parte riaprire la 
zecca alla libera coniazione dell'argento avrebbe aggravato le con- 
dizioni del mercato, e reso più difdcile e più costoso il passaggio al 
regime monometaUico inoro, passaggio c7ie il Governo non poteva 
peìder di vista. Smessa l'idea di aprir la zecca per la monetazione 
libera ed illimitata del metallo bianco, non restava altro provve- 
dimento possibile tranne quello di dar corso legale a una moneta 
d'oro, con facoltà illimitata pei privati di fame coniare. In tal guisa 
il ministro delle finanze neerlandesi credeva di facilitare i paga- 



- 71 - 

menti internazionali, e di evitare il rapido passaggio dal regime 
d*argento a quello d'oro. Egli intendeva eziandio risparmiare al 
paese il danno di una crisi monetaria più o meno intensa, senza 
percolo di cadere nel bimetallismo, che avrebbe potato ricacciare 
rOlanda nella difficile situazione per liberarsi dalla quale tanto si 
affaticava. 

Le idee dell'onorevole ministro delle finanze, concretate in un 
disegno di legge approvato dagli Stati Generali, informarono lo 
disposizioni dell'Atto 6 giugno 1875, che < oltre le monete d'argento 
di cui al § 2 della legge del 26 novembre 1847, dichiarò valuta 
legale di pagamento, la moneta d'oro di 10 fiorini (art. 1) ». Questa 
contiene 6.048 grammi d'oro fino, il suo titolo è di 900/1000. Le 
disposizioni di questa legge dovevano entrare in vigore col 1® luglio 
1875, essere rivedute entro l'anno 1876; nel frattempo doveva rima- 
nere sospesa la facoltà di fabbricare fiorini d'argento per conto dei 
privati. 

Un nuovo progetto, presentato nel maggio del 1876 dal mi- 
nistro van der Heim, per l'adozione del tipo unico aureo, venne 
respinto dalla seconda Camera degli Stati Generali ; la quale ap- 
provò soltanto una proroga a tutto il 1877 del termine fissato per 
la revisione della legge sovra indicata. Finalmente nel dicembre 
1877 fu sospesa sino cdV approvazione di un diverso provvedimento 
la coniazione di fiorini d'argento per conto privato. Con legge 28 
marzo 1877 fa riconosciuto il carattere di valuta legale al pezzo 
d'oro di 10 fiorini anche per le Indie Neerlandesi. 

Si può avere un'idea delle condizioni di fatto della circolazione 
metallica nei Paesi Bassi e nelle loro colonie considerando le cifre 
che seguono. 
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Monete d'obo e d^abgento legali coniate alla zecca di Utrecht 

E alla sua succubsale (\). 







Pezzi 


Pezzi 


Pezzi 


Pezzi 




DECENNI 


D* O B 

da 


d'argento 
da 


D'ARrìENTO 

da 


d'abgeitto 
da 






10 fiorini 


2 i/g fiorini 


un fiorino 


1/2 fiorino 


1810-1850 




• • • • 

« ■ • • 

« « • • 

7 430 391 

7 430 391 


34 416 937 
32 618 558 
32 789 583 
38 602 212 

138 427 200 


35 379 383 
30 453 629 
24 069 347 

• • • • 

80 902 358 


5 117 000 


1851-1860 




20 815 814 


1861-1870 




24 562 905 


1871-1880 








Totale dei pezzi . . . 


50 525 719 




Totale del valore . . . 


74 303 910 


346 068 225 


89 902 359 


25 262 8S9 



Monete legali d^obo e d'abgento coniate nella zecca di Utbecht e 
nella sua succubsale e spedite alle colonie neeblandesi o al- 
l'estebo. 



PERIODI 





Pezzi 


Pezzi 


Pezzi 


Pezzi 




D' B 


d'abgento 


d'argento 


d'argento 




da 


da 


da 


da 




10 fiorini 


2 1/2 fiorini 


un fiorino 


1/2 fiorino 



1842-1860 
1861-1870 
1871 1880 



Totale dei pezzi . . . 



Pezzi reimportati in Olanda . . . 



Quantità effettivamente ri- 
masta nelle Indie alCe- 
stero 



167 659 



167 659 



27 000 



140 659 



21 363 081 
41 212 200 
32 850 430 

98 430 711 

4 691 200 

93 739 511 



34 769 925 

27 421 956 

900 000 

63 091 881 



63 091 881 



20 824 000 

25 364 000 

360 000 

46 548 000 



46 548 000 



Valore in fiorini ... 1 406 590 234 348 777 63 091 881 23 274 000 

Secondo queste cifre la circolazione monetaria olandese, alla 
fine del 1880, sarebbe stata costituita per 72.9 milioni di fiorini in 
oro e per 140.6 milioni di fiorini in argento a pieno titolo e peso. 

(1) y. Documento presentato dai delegati olandesi e allegato al processo 
verbale della lY seduta della Conf. monet. 1881. 



j 
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Aggiungendo a quest'ultima somma rammontare della valuta divi- 
sionaria, la circolazione complessiva delle monete d'argento avrebbe 
dovuto ascendere a 147 milioni e mezzo di fiorini. Laonde tutta la 
circolazione metallica, valutata in cifre rotonde a 220 milioni, e 
mezzo di fiorini (lire 463 milioni), sarebbe stata composta per 
un terzo d'oro e due terzi d'argento. Le stesse proporzioni fra la 
valuta d'oro e quella d'argento si mantenevano lo scorso anno, 
nella rìserva metallica della e Banca dei Paesi Bassi », la quale al 
81 marzo 1881, cioè alla data della chiusura della gestione 1880-81, 
aveva un fondo di cassa di fiorini 129,620,151, di cui 40, 778, 600 in 
oro e 88,841,551 in argento. Le condizioni delle riserve della Banca 
si sono peggiorate nel corso della gestione 1881-82. 

Infatti dairultima relazione del presidente della Banca si trae 
cLe, al 31 marzo 1882, la riserva metallica si componeva per 
9,103,184 fiorini in oro (circa 9 per cento) e per fiorini 91,800,029 
(circa 91 per cento) in argento. Di ciò sono gravemente preoccupati 
i reggitori di quell'importante istituto, poiché se nel corso del 1881 
e nei primi mesi del 1882, la scarsezza dell'oro nelle casse della 
Banca non aveva prodotto che eccezionalmente un rialzo nel saggio 
dello sconto, e non aveva mai provocato un deprezzamento nella va- 
luta d'argento di fronte all'oro, questi due fatti potevano manife- 
starsi in futuro (1). 

« Il tentativo, fatto lo scorso anno, per formare un'unione mo- 
« netaria bimetallica (leggesi nella relazione del signor Mees agli 
« azionisti della Banca Neerlandese) non hanno avuto sinora alcun 
« risultato. Benché non si sia ancora rinunziato a un tal progetto, 
« l'esito ne pare assai dubbio, per cui è da aspettarsi che la valuta 
< d'argento dei Paesi Bassi dovrà conservare il suo carattere di mo- 
« neta d'appunto. Trattasi di sapere se la Banca, in presenza della 
« sovrabbondanza di questa valuta, potrà mantenere a lun^o una 
« riserva aurea sufficiente per regolare su questo metallo il valore 
€ del mezzo di pagamento. 

« Per un avvenire vicino i cambi non si mostrano sfavorevoli. 
« L'oro incomincia a rifluire, e per ciò che riflette l'argento la espe- 
c rienza autorizza a ritenere che la circolazione interna, la quale 

(1) V. Nederlandache Bank, Verslag van den President en Versìag van de 
Cofftmissanssen, ecc., maggio 1882, pag. 12 e 13. 
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€ negli ultimi mesi ha fatto riflaire molto argento alla Banea, ne 
« potrebbe in breve ridimandare. » 

Ma assai gravi sono i dubbi circa il futuro, temendosi un ri- 
flusso d'argento dalle Indie Neerlandesi. 



IL 



Dalle cifre raccolte neirultima tavola appare che dei 461.» mi- 
lioni di fiorini d'argento a pieno corso legale, coniati dal 1840 al 
1880,ne furono esportati per ben 320.7 milioni, cioè il 68.06 per 
cento. Airincontro su 74.8 milioni di fiorini in oro, coniati in meno 
di sei anni, Tesportazione ne assorbì soltanto 1,400,000, cioè TI, 80 
per cento. 

Il documento da cui abbiamo tratto queste notizie non distingue 
Tesportazione del numerario per luogo di destinazione, quindi non 
sappiamo quanto ne sia stato importato alle Indie Neerlandesi. E 
noto però che la massima parte dell'argento uscita dai Paesi Bassi 
era diretta alle colonie, a Giava specialmente. Le relazioni com- 
merciali dei possedimenti olandesi colla madre patria e col resto 
d'Europa, sono simili a quelle di tutti ì paesi dell'estremo Oriente, 
quali, di regola, esportano assai più mercanzie di quelle che im- 
portano, mentre, per converso, l'importazione del numerario eccede 
l'esportazione (1). 



(1) Movimento commerciale delle Indie orientali neerlandesi nel quin- 
quennio 1874-78 : 

(Medie annnuali in milioni e migliaia di fiorini). 





Merci 


Numerario 




Importa- 
zione 


Esporta- 
zione 


Eccedenza 
della 
esporta- 
zione 


Importa- 
zione 


Esporta- 
zione 


Eccedenza 

della 
importa- 
zione 



Per conto: 
dello Stato . . . 
dei privati . . . 



7 149 
104 816 



Totale ... IH 965 187 394 



45 960 
141 434 



33 811 
36 618 

75 429 



d 785 




9 840 


4 655 


16 625 


4655 



6 785 
5 185 

11 970 



V. Alm. di Gotha, anni 1879-1882. 
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A commento delle relazioni commerciali e a migliore intelli- 
genza delle relazioni monetarie fra i Paesi Bassi e i loro possedi- 
menti in Oriente, gioverebbe una esposizione del regime coloniale. 
Siccome questa ci trarrebbe oltre i limiti segnati al presente lavoro; 
basterà ricordare che, dall'introduzione del sistema di cultura ini- 
ziato dal generale van den Bosch sino a questi ultimi anni, il Go- 
verno deirAia trasse larghi profitti da Giava e isole adiacenti, e 
che i rapporti che legano le colonie alla madre patria sono, forse, 
più stretti di quelli esistenti fra la Gran Bretagna e P India (1). 

Da ciò l'uniformità nel sistema monetario, già da noi avvertita, 
e da ciò forse la necessità di mantenerla costantemente. Si sa 
infatti che dal 1861 in poi i corsi di Am:sterdam su Batavia hanno 
variato in una misura molto più piccola di quella dei corsi di 
Londra su Bombay e Calcutta. Durante la crisi del cotone, Giava 
non avendo l'enorme esportazione dell'India, e l'Olanda possedendo il 
tipo monetario eguale a quello delle sue colonie, il cambio Amster- 
dam-Batavia rimase inferiore a quello di Londra-Calcutta di circa 5 
o 6 per cento. E per contro, a partire dal 1874, i corsi Amsterdam- 
Batavia si sono mantenuti molto più alti di quelli di Londra su 
Calcutta. Laonde quelle crisi acute che si verificarono più volte 
nelle relazioni fra la Gran Bretagna (a tipo aureo) e le Indie inglesi 
(a tipo argento) sono state molto meno aspre nei rapporti fra i Paesi 
Bassi e le Indie neerlandesi (2). 

Attualmente però le relazioni monetarie fra Amsterdam e Ba- 
tavia destano serie apprensioni in Olanda, a motivo del continuo 
rifluir dell'argento. « E vero — dicesi nella relazione del signor 
Mees -* che il dotto presidente della Banca di Giava ha esposto in 
an suo scritto recente alcune considerazioni assai tranquillanti su 
codesta importazione di argento dalle Indie. Ma qualunque sia il 
valore da attribuire ai suoi apprezzamenti, essi non ci hanno sod- 
disfatto interamente. Ammettendo pure che l'importazione, per 



(1) V. J. W. B. Money, Java or how io managt a Colony^ specialmente il 
volarne 1 passim, — P. Leboy-Beaulieu, De la Colon isation chez les peuples 
tnodemes, Paris, 1874, cap. Ili, § II. — F. Martin, Statesman's Yearbook. 
liondon, 1882, pag. 710-715, 

(2) V. Feeb-Hebzoo e Labdy, La Conférence monétaire am^ricainet ecc. ecc. 
Berne, 1878, p. 45. 
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il mutamento della bilancia dei pagamenti, debba cessare, non 
si può escludere un serio timore clie più tardi essa ripigli il soprav- 
vento. 

« Ad ogni modo bisogna considerare che anche prescindendo da 
una futura importazione dalle Indie, la quantità di valuta bianca 
di già esistente in paese ò esuberante. Per ciò manca la sicurezza 
che la Banca, a lungo andare, possa rimettere sul mercato l'argento 
entrato nelle sue Casse, e possa conservare una sufficiente riserva 
in valuta aurea. Se non si procede alla demonetazione di una parte 
dello stock di argento, la situazione sarà sempre precaria. » 

Le notizie esposte danno ragione dei motivi che indussero 
i rappresentanti del Governo olandese, nell'ultima Conferenza mo- 
netaria, a pronunciarsi decisamente in favore della riabilitazione 
illimitata delVargento come moneta legale. Non sarà inutile tut- 
tavia rammentare che il Governo dell'Aia, nel 1881, non intendeva 
impegnarsi a riprendere la coniazione illimitata di questa valuta, 
se il sistema bimetallico non fosse adottato simultaneamente e senza 
riserve dai grandi Stati d'Europa e d'America. Esso si riservava 
ampia libertà di azione pel caso in cui fosse stato concertato un pro- 
getto per ristabilire il doppio tipo monetano soltanto in alcuni 
grandi Stati (1). 

(1) Ecco il testo preciso di questa dichiarazione : 

" Mais notre Gouvernement ne pourrait s* engager à agir de mème, si ce 
regime n'est étaLli que sur un territoire plus restreint. Tant qu'on ignora les 
garanties qui seraient données pour fixer autant que possible le rapport de 
yaleur entro les deus métaux, quels Etats adopteraient le sy stèrne bimétalli- 
que, et quelles concessions seraient faites par les autres Etats pour en faci- 
liter le succès, il est impossible de se rendre compte des ayantages, et des in- 
convénients qu' il y aurait pour les Pays-Bas et ses colonies à rétablir la frappe 
illimi tèe de Targent, méme en maintenant le rapport legai entro ce metal et 
l'or qui est actuellement non de 15 V»» i^&is de 15 ^/s. 

" Cependant, tout en se róservant une liberté entière. le Gouvernement 
des Pays-Bas ne repousse pas d'emblée tout projet d'établir le regime du dou- 
blé étalon sur un territoire ne comprenant que plusieurs grand Etats de l'Eu- 
rope et de l'Amérique, un tei projet fùt-il propose à la Conférence, serait sans 
doute soumis à un examen très-sérieux de la part des Pay-Bas. „ [Procès-ver- 
hmix, voi. II, pag. 130-31). 

L'on. LuzzATTi ha discorso intomo alle condizioni della circolazione 
nei Paesi Bassi, nella ^wot^a Antologia, — Y, I pericoli delio stato precario delia 
circolazione monetaria (N. A., fase. V aprile 1882). 
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Anche la Direzione della « Banca dei Paesi Bassi » nel parere 
dato al Governo, con lettera 22 giugno 1881, si dichiarava fa vorevole 
alla costituzione di una unione monetaria bimetallica, a patto che 
questa abbracciasse molti Stati e un vasto territorio. La Direzione 
della Banca riconosceva in quella lettera le dannose conseguenze 
dello stato precario del mercato e ammetteva la possibilità di porvi 
un rimedio valido coll'adozione generale di un regime di circola- 
zione basato sul doppio tipo. Ma d'altra parte faceva notare al Go- 
verno olandese i pericoli a cui sarebbe andato incontro un piccolo 
Stato, se questo si fosse unito con pochi altri in unione monetaria 
bimetallica, e il bimetallismo, per qualsiasi ragione, avesse subito 
Tino scacco. Il piccolo paese avrebbe potuto trovarsi solo con una 
circolazione di puro argento, in mezzo a grandi Stati monometallici 
in oro — il caso appunto dell'Olanda fra l'Inghilterra e la Germania 
— e quindi in condizioni molto gravi. Al quale proposito ricordiamo 
che il signor Mees ebbe a dichiarare alla Conferenza monetaria in- 
temazionale del 1878 che : « tant que TAngleterro et TAllemagne 
« conserveront le système de Tétalon d'or unique, il sera impossible 
« à la Hollande d'en adopter un autre. » 



1 
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UNIONE LATINA. 



I. 



Il sistema monetario francese ripete la sua prima origine 
dalle leggi del 18 germinale, anno III (2 aprile 1795), sui pesi 
e sulle misure; dalla legge del 28 termidoro, annoili, sulle mo- 
nete; e da quella del 7 germinale anno XI (28 marzo 1803). e La 
prima di queste leggi determinò che Tunità monetaria avrebbe 
portato il nome di franco; la seconda stabilì che le monete d'ar- 
gento si sarebbero coniate al titolo di 9/10, che quella da un franco 
avrebbe avuto il peso di 5 grammi, e che avrebbero avuto peso 
pi;oporzionale quelle da 2 e da 5 franchi. La legge del 7 germi- 
nale, anno XI, confermò le discipline già sanzionate rispetto alle 
monete d'argento, e ordinò la coniazione di monete d'oro da 20 
franchi, pure a 9/10 di fino, tali che con nn chilogramma di me- 
tallo se ne coniassero 155, e quindi del peso di 6 grammi e 4516 
diecimillesimi per ciascuna. Queste disposizioni presupponevano che 
il rapporto fra il prezzo dell'argento e quello dell'oro fosse di 1 a 
15 50 ; il peso e il valore legale delle monete d'argento vennero deter- 
minati sopra questa base. Gli autori della legge 7 germinale, anno 
XI, riconobbero che l'accennato rapporto era essenzialmente mu- 
tabile, e perciò era loro proposito, quando una variazione di qual- 
che entità si fosse mostrata, di serbare immutate le disposizioni 
sulle monete d'argento, ma di rifondere e riconiare, in conformità 
al nuovo rapporto, le monete d'oro, ovvero di cangiarne, mediante 
tariffa, il valore legale. Però, sebbene il valore dell'oro in relazione 
all'argento aumentasse sensibilmente poco dopo la legge 7 germi- 
nale, anno XI, giungesse nel 1807 a 16 23 e s'aggirasse per parec- 
chio tempo intorno a questa misura, e sebbene ciò recasse il con- 
sueto effetto di far scomparire il metallo piti pregiato ed inondare 
il mercato di quello scaduto di valore, i propositi dei legislatori del 
1803 non furono mai tradotti in atto; laonde, a partire da quel- 
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ranno, potè dirsi stabilito in Francia il sistema del duplice tipo 
monetario (1). » 

11 sistema monetario francese, introdotto nel nostro paese ai 
tempi del primo regno d'Italia, fa accolto nella sua sostanza dal 
re^no di Sardegna, più tardi dagli antichi Stati Pontifici, ed in- 
forma il nostro Atto monetario del 24 agosto 1862. Anche il Belgio, 
colla legge del 5 giugno 1832, e la Svizzera, colla legge federale del 
7 maggio 1850, adottarono un sistema monetario essenzialmente 
eguale a quello francese. 

L'identità sostanziale dei sistemi monetari di questi quattro 
paesi fu cagione che essi si trovassero in una specie di unione 
monetaria di fatto, e che le monete d'oro e d'argento coniate 
in ciascuno di essi fossero accettate liberamente dagli altri nella 
propria circolazione. Anzi nella Svizzera le monete decimali d'ar- 
gento sul tipo francese furono ammesse in corso legale per virtù 
di leggi che rimontano al 1850, e i pezzi d'oro da 10 e da 20 
franchi furono ammessi in corso legale con una legge del 1860. 
In Italia il Governo, autorizzato dall'articolo 9 della legge moneta- 
ria 24 agosto 1862, promosse appositi decreti reali por estendere in 
tutto il regno il corso legale, goduto di già nelle provincie subal- 
pine, a tutte le monete estere d'oro e di argento coniate secondo 
il sistema stabilito dalla legge medesima. 

Diverso trattamento nei quattro paesi ebbero lo monete d'ar- 
gento divisionarie. Principalmente ad ovviare le conseguenze di co- 
desta diversità, si provvide nella prima conferenza monetaria di 
Pfirigi. Vi parteciparono i rappresentanti della Francia, dell'Italia, 
del Belgio e della Svizzera, e in seguito ad essa ebbero origine la 
Convenzione 23 dicembre 1865 e l'Unione Latina. 

Infatti il più grave effetto della scomparsa dell'argento nei 
paesi latini per il deprezzamento dell'oro, dopo la scoperta delle 
miniere aurifere di California e di Australia, fu la deficienza delle 
monete divisionali, poiché alla scarsezza dei pezzi da 5 lire d'ar- 
gento sopperivano in parte quelli d'oro d'eguale valore e quelli da 
10 lire. Nell'interesse del minuto commercio, che avrebbe potuto 
soffrire una dura crisi per la mancanza o anche per la scarsezza 

(1) V. A. RoMANEiiiii, Legislazioni e coniazioni monetarie {néìV Archivio di 
Statistica, anno J^ fase. IV), Roma, 1877. 
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de] mezzo circolante necessario alle piccole contrattazioni, la legge 
italiana del 1862 fìsso il titolo delle monete divisionali a 835 
millesimi. La Svìzzera aveva provveduto allo stesso scopo, con la 
legge del 31 gennaio 1860, abbassando a 800 millesimi il titolo dei 
pezzi da 1 e 2 franchi. La legge francese del 25 maggio 1864 aveva 
ridotto da 900 a 835 millesimi solamente il titolo degli spezzati da 
50 e da 20 centesimi ; e nel Belgio non esisteva differenza di titolo 
fra le varie monete di argento. Laonde, quando fa approvata la con- 
venzione del 1865, soltanto Tltalia coniava tutta la sua valuta di- 
visionaria a 835 millesimi. Questo titolo fu accolto nella convenzione 
citata, per le monete divisionali degli Stati dell'Unione. La conia- 
zione degli spezzati d'argento fu limitata ad un importo corrispon- 
dente a sei franchi per abitante; nelle transazioni private, questi 
spezzati hanno corso legale per una somma non maggiore di 
franchi 50. 

Pochi anni dopo la stipulazione del patto monetario ricordato, 
un fenomeno inverso a quello che aveva determinato la conferenza 
del 1865 diede occasione a una nuova riunione dei rappresentanti 
dei quattro Stati latini. Questa si raccolse a Parigi, per inizia- 
tiva del Governo svizzero, nel gennaio 1874. Lo scopo di essa fu cosi 
formulato dal duca di Broglio in un dispaccio indirizzato agli 
agenti diplomatici francesi a Bruxelles, Roma e Berna: < Les 
« délégués des quatre Etats se réuniraient libres de tout enga- 
€ gement ; leur mission consisterai! à échanger leurs vues, à étudier 
« la situation dans toutos ses faces, et à rechercher d*un commun 
« accord les moyons de parer aux óventualités dont ils auraient re- 
« connu le danger. » 

Il Belgio è stato il primo a divisare una tale maniera di prov- 
vedimenti. Una decisione ministeriale del 4 settembre 1873 limitò 
la coniazione delle monete di 5 franchi a lire 150 mila al giorno, e 
la legge 18 dicembre dello stesso anno autorizzò il Governo a so- 
spenderla interamente sino al 30 giugno 1875. Anche il Governo 
francese limitò nel 1873 la fabbricazione dei pezzi dà 5 lire nelle 
sue zecche, prima a 280 mila lire, poi a lire 150 mila lire al giorno. 
Il Governo italiano si era limitato adiminuire, col 1° gennaio 1874, 
la tariffa di zecca dell'argento, riducendola da 220 50 a 218 88 lire 
al chilogramma. 

La Conferenza del gennaio 1874 condusse alla stipulazione di 
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una Convenzione addizionale a quella del 28 dicembre 1865, per 
virtù, della quale le quattro potenze firmatarie si obbligarono a non 
coniare pezzi da 5 franchi d'argento, nel corso del 1874, oltre il contin- 
gente di lire 12,000,000 il Belgio, 60,000,000 la Francia, 40,000,000 
l'Italia e 8,000,000 la Svizzera, compreso in queste somme l'ammon- 
tare dei Buoni monetari di già rilasciati. L'Italia fu inoltre autoriz- 
zata a far coniare 20 milioni di scudi, destinati a rimanere immo- 
bilizzati, come riserva metallica, nei forzieri della Banca Nazionale 
fino alla r unione della nuova Conferenza, stabilita pel gennaio 
1875. Nella stessa Convenzione fu deliberato che Taccessione di altre 
X)otenze alla Lega Latina dovesse essere subordinata all'accordo 
delle parti contraenti. 

Dagli atti della Conferenza del 1874 risulta come i rappre- 
sentanti del Governo italiano avessero proposto che alle monete 
d'oro e d'argento di ciascuno Stato fosse consentito il corso legale 
sa tutto il territorio dell'Unione e non soltanto, come portava la 
Convenzione del 1865, il beneficio dell'accettazione nelle casse pub- 
bliche. Essi avevano cioè insistito perchè la Francia e il Belgio 
imitassero l' Italia e la Svizzera, e perchè in tutta l' Unione le 
monete a pieno tìtolo avessero parità di trattamento. Codesta do- 
manda non venne accolta; fu solo consentito che, per tutta la durata 
della Convenzione addizionale del 1874, le Banche di Francia e del 
Belgio a '^cogliessero liberamente nelle loro casse le monete d'oro e 
d'argento degli altri Stati della Lega. L'impegno delle due Banche 
fu rinnovalo in occasione delle successive Conferenze monetarie, 
di Parigi. 

In seguito alla nuova Conferenza del gennaio-febbraio 1875, fu 
firmata dai rappresentanti dei quattro Stati la dichiarazione del 5 
febbraio 1875, per virtù della quale essi si impegnarono a non co- 
niare nel corso dell'anno stesso una quantità di scudi d'argento su- 
periore a quella fissata dalla Convenzione addizionale del 1874. Però 
avendo il Governo italiano fatto conoscere la necessità in cui egli 
trovavasi di rifondere e convertire in valuta decimale una somma 
di 10 milioni di antiche monete d'argento, ciascuno dei Governi 
contraenti fu autorizzato a far coniare, oltre il contingente fissato, 
una quantità di pezzi da 5 franchi d'argento non superiore al quarto 
del contingente medesimo. Inoltre il nostro Governo fu autorizzato 
a lasciar porre in circolazione 20 milioni di lire in scudi, coniati 

r — Annali di Statistica, 6 
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Tanno antecedente e immobilizzati, come si è detto, nei forzieri 
della Banca Nazionale. 

Un'altra Conferenza ebbe luogo a Parigi nel 1876 e un'altra 
dichiarazione fu firmata il 3 febbraio dell'anno medesimo. I contin- 
genti di coniazione degli scudi vennero fissati a 10,800|000 franchi 
per il Belgio, 54,000,000 per la Francia, 36,000,000 per ITtalia e 
7,200,000 per la Svizzera. Rispetto alla Grecia, la quale aveva man- 
dato per la prima volta nel 1876 un proprio rappresentante alla 
Conferenza, il contingente, proporzionale a quello degli altri Stati, 
fu stabilito in 3,600,000 franchi. Essa venne inoltro autorizzata 
a far coniare straordinariamente 8,400,000 franchi, allo scopo di 
facilitarle il ritiro delle diverse monete d'argento allora in corso 
e la loro sostituzione in valuta decimale. In questo contingente 
straordinario doveva esser compreso l'ammontare degli scudi co- 
niati nel 1875 (1). 

Nel gennaio del 1877 dovendosi riunire un'altra conferenza, 
i Governi contraenti s'impegnarono a non rilasciare nel frattempo 
buoni monetari, per coniazioni da farsi noi 1877, in somma supe- 



(1) L'accessione della Grecia alla convenzione del 1865 risalta dalla di- 
chiarazione scambiata, nel 1868, cogli Stati dell'Unione, dopo l'emanazione 
■della nuova legge monetaria greca. Al principio del 1874, questa legge non 
aveva ancora avuto esecuzione per quanto risguarda le moneto d'oro e d'ar- 
gento; essa non era stata applicata che per la fabbricazione delle monete 
divisionarie. Nel corso del 1874, decretata l'abolizione del corso forzato della 
carta, il Governo ellenico decise di provvedere alla fabbricazione e all'emis- 
sione della sua moneta d'argento, giusta le condizioni fissate dal patto del 
1865. In seguito ad uno speciale accordo cogli Stati latini, la Grecia, nel 
1875,fu autorizzata a coniare scudi d'argento per un ammontare di 5 milioni di 
franchi. — Nella Conferenza del 1876 il delegato del Governo greco richiamò 
l'attenzione degli altri delegati sulle condizioni eccezionali del proprio paese 
di fronte all'Unione monetaria, della quale era entrato a far parte. Il Belgio 
la Francia, l'Italia e la Svizzera avevano potuto, prima del 1874, far coniare 
moneta bianca senza restrizione di sorta ed avevano quindi potuto costituire 
la loro scorta monetaria; mentre la Grecia, al principio del 1876, aveva ancora 
la sua circolazione composta di monete estere, ad eccezione di una piccola 
quantità di dracme antiche e di una minima porzione di scudi d'argento. 
Una legge doveva rendere obbligatori, a partire dal 1° gennaio 1876, i paga- 
menti in valuta decimale, ma il Governo dovette ritardarne provvisoriamente 
l'esecuzione per evitare una crisi che l'improvvisa interdizione delle monete 
estere circolanti in paese avrebbe occasionato. 
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riore alla metà dei contingenti ordinari indicati piii sopra (1). La 
Conferenza non essendosi adunata, i contingenti di fabbricazione 
degli scodi per Tanno 1877 si mantennero in nn ammontai eguale 
a quello dei buoni monetari di cui fu autorizzata remissione: 
^,400,000 perii Belgio, 27,000,000 per la Francia, 1,800,000 per 
la Grecia, 18,000,000 per l'Italia e 3,600,000 per la Svizzera. 

Soltanto ritalia, nel 1878, fu autorizzata a fabbricare 9,000,000 
di lire in scudi, allo scopo dì provvedere alla sostituzione delle mo- 
nete non decimali degli antichi Stati, che veniva ritirando (2). 

Finalmente, a' termini delTarticolo 9 della nuova Convenzione 
monetaria firmata a Parigi il 5 novembre 1878 - cbe surrogò quella 
del 1865 spirata il 31 decembre 1879 - fu sospesa a tempo indeter- 
minato la coniazione degli scudi d'argento in tutti gli Stati della 



(1) Non sarà inutile ricordare Tarticolo 6 della Dichiarazione 8' febbraio 
1876: 

" L'article 11 de la Convention du 23 dócembro 1865, concernant l'é- 
change des Communications relatives aux faits et documenta monutairos, est 
complète par la disposition suiyante : 

" Les Gouvernements contractants se donnoront róciproquemont avln do» 
faits qui parviendraient à leur connaissance au sujct de l'altération et do la 
contrefagon de leurs monnaies d'or et d'argent dans les pays faisant ou non 
partie de TUnion monétaire, notamment en ce qui touclie aux procédés em- 
ployés, aux poursuites exercóes et aux répressions obtonues. Ila se concerte- 
Tont sur les mesures à prendre en commun pour prevenir les altórations et 
contrefa^ons, les faire reprimer partout où elles se seraicnt produitos et on 
cmpécher le renouvellement. „ 

(2) La facoltà data al Governo belga, nel 1878, di sospendere o limitare 
la coniazione dell'argento sino al 30 giugno 1875, fa prorogata a tutto l'anno 
1875, poscia a tutto il 1876 e finalmente a tempo indeterminato. Di qnoHta 
facoltà il Governo belga si valse dapprincipio soltanto per sospenderò ogni 
-coniazione d'argento per conto di privati. In Francia, il contingento del 1874 
fu tutto coniato per conto di privati, quello del 1873 lo fu in parto per 
conto di privati, in parte per conto del Governo; por virtù di una leggo 
del 5 e di un decreto reale del 6 agosto 1876 furono sospeso definitivamente 
le coniazioni per conto dei privati. La Svizzera si valse soltanto noi 1874 
4ella facoltà lasciatale di coniare una certa somma di scudi d'argento. In 
Italia la leggo 17 luglio 1875, che approvò la Convenzione addizionalo del 5 
gennaio dello stesso anno, abilitò il Governo a sospendere le coniazioni di ar- 
gento per conto dei privati, e dopo quella legge le coniazioni di scudi ebbero 
luogo esclusivamente per conto del Governo. 
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Unione. « Le monnayage des pieces de 5 franca d'argent est provi- 
« soirement suspendu. Il pourra étre repris, lorsqu'un accord 
« unanime se sera établi, à cet égard, entre tons les Etats con-* 
« tractants. » I delegati italiani avendo dichiarato che il nostro 
Governo non poteva impegnarsi a rinunciare assolatamente e defi- 
nitivamente alla coniazione dei pezzi da 5 franchi, perchè rimaneva 
ancora uno stock ragguardevole di antiche monete da convertire in 
valuta decimale, chiesero che fosse fatta un^eccezione per Tltalia. 
Codesta eccezione venne accolta: giusta la dichiarazione 5 novem- 
bre 1878 sulla fabbricazione delle monete d'argento, il Governo 
italiano fu autorizzato a coniare, nel corso dell'anno 1879, una 
somma di 20 milioni di lire in scudi. 

La Convenzione 5 novembre 1878 provvide ad una nuova 
determinazione dei contingenti di valuta divisionaria per ciascuno 
Staio dell'Unione, sulla base di sei lire per abitante. Codesti con- 
tingenti furono fissati a 33 milioni per il Belgio, 240 per la Francia, 
10 milioni e mezzo per la Grecia, 170 per l'Italia e 18 milioni per 
la Svizzera. 

La Convenzione medesima spirerà al 31 dicembre 1885, ma si 
prorogherà di pien diritto, se non sarà denunciata un anno prima. 
Per tutta la sua durata, la Banca di Francia e quella Nazionale del 
Belgio sonosi impegnate a ricevere nelle rispettive casse le monete 
a pieno titolo di tutti gli Stati dell'Unione, purché perdurino le basi 
essenziali della circolazione attuale. Le due Banche considerereb- 
bero come modificate codeste basi qualora « un des Etats do 
« l'Union suppriraait le cours legai de monnaies dont il s'agit, sans 
« j substituer des engagé ments analogues à ceux de la Banque de 
« Franco ou de la Banque Nationale de Belgique, pour assurer le 
€ cours effectif des monnaies de payement des Etats de l'Union. » 



II. 



Eaccogliamo in un solo prospetto le cifre risguardanti le co- 
niazioni delle monete d'oro e dei pezzi da 5 franchi d'argento in 
Francia, nel Belgio ed in Italia. Per i due primi Stati le notizie 
risalgono al 183^ e per il nostro paese al 1862; esse furono ricavate 
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da fonti ufficiali. Alla statistica delle coniazioni monetarie, si è ag- 
giunta l'indicazione del rapporto di valore fra Toro e l'argento, 
secondo i listini del mercato. Per ciascun periodo o per ciascun anno 
considerato, si è inoltre posto a raffronto il valore delle coniazioni 
di moneta d'oro con quello delle coniazioni dei pezzi da 5 franchi 
d'argento, supposto il valore delle coniazioni dei due metalli in- 
sieme riuniti eguale a 100. 
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Coniazioni delle monete d^oko £ 



(Milioni e centi- 



ANNI 



Valore 
medio 

dell'oro, 

supposto il 

valore 

dell'ar- 
gento 

uguale 

all'unità 



FRANCIA 



Oro 



Cifre 
effettive 



Per cento 

di 
coniazioni 

d'oro 

e d'argento 

riunite 



Argento 



Cifre 
effettive 



Per cento 

dì 
coniazioni 

d'oro 

o d*ar^ento 

riunite 



Media annuale 1832-36 

Id. 1837-41 

Id. 1842-46 

Id. 1847-51 

Id. 1852-56 

Id. Iffi7-6l 

Id. 1862-66 

Id. 1867-71 

Anno 1872 . 

Id. 1873 . 

Id. 1874 . 

Id. 1875 . 

Id. 1876 . 

Id. 1877 . 

Id. 1878 . 

Id. 1879 . 



15.78 s 


11.745 


8.50 


127.519 


15.92 4 


16.202 


16.80 


80.317 


15.89 4 


1.926 


2.90 


66.166 


15.71 8 


85.883 


44.60 


106.519 


15.40 s 


361.446 


91.90 


31.909 


15.27 8 


458.123 


99.96 


146 


15.39 2 


245.454 


99.92 


200 


15.58 


175.681 


76.80 


52.859 


15.65 






389 


15.92 






154.619 


16.17 


24.320 


28.84 


59.996 


16.62 


234.912 


75.78 


75.000 


17.79 


176.493 


77.02 


52.661 


17.^ 


255.181 


93.93 


16.464 


17.92 


185.318 


99.02 


1.821 


18.40 


21.610 


100.00 





91.50 
83.20 
97.10 
55.40 
8.10 
0.04 
O.OS 
23.20 
100.— 
100.— 
71.15 
24.2S 
22.9& 
6.07 
0.98 



Le vicende del mercato dei metalli preziosi trovano mirabile 
riscontro nell'ammontare e nella qualità delle coniazioni mone- 
tarie, in tutto il periodo di tempo che precedo la Convenzione ad- 
dizionale del 1874, cioè fino a che fu sospeso il meccanismo natu- 
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DEI PSZZI DA 5 FRANCHI d'ARGENTO. 



naia di migliaia di lire). 



BELGIO 


ITALIA 


Oro 


Argento 


Obo 


Argento 


Cifre 
effettive 


Per cento 

di 
coniazioni 

d'oro 

e d'argento 

riunite 


Cifre 
effettive 


Per cento 

di 
coniazioni 

d'oro 

e d'argento 

riunite 


Cifro 
effettive 


Per cento 

di 
coniazioni 

d'oro 

e d'argento 

riunite 


Cifre 
effettive 


Per cento 
di conia- 
zioni 

d'oro e 
d' argento 

riunite 







1.883 


100.— 














5 


100.— 














80 


100.— 










2.929 


13.29 


19.111 

7.031 

18 


. 86.71 
100.— 
100.~ 






• 




62.322 


87.29 


907 


12.71 


37.985 


95.99 


1.586 


4.01 


Ì76.308 


4V>.65 


38.172 


50.35 


3.521 


17.02 


17.164 


82.98 






10.225 


100.— 


66 


0.19 


35.612 


99.81 






111.705 


100.— 


20.404 


32.55 


42.274 


67.45 


60.927 


83.21 


12.000 


16.79 


5.919 


8.98 


60.000 


91.02 


82.685 


84.73 


14.905 


15.27 


2.241 


4.29 


50.000 


95.71 


41.394 


79.31 


10.799 


20.69 


2.155 


6.31 


31.952 


93.69 


118.121 


100.— 


..■..• 




4.918 


18.32 


22.048 


81.63 


51.108 


100.— 






6.345 


41.35 


9.000 


58.65 










2.929 


12.T7 


20.000 


87.23 



rale del duplice tipo latino. Il rapporto delle coniazioni auree si 
alza quando il valore relativo deiroro discende, si abbassa quando 
il valore s'innalza ; altrettanto avviene per le coniazioni degli scudi 
d'argento. 



-es- 
ili seguito alla Conferenza monetaria internazionale del 1878, 
il ministro dello finanze francesi promosse un'inchiesta sul modo di 
composizione della circolazione metallica in Francia. A tal fine, 
i tesorieri, i ricevitori, gli esattori e i contabili degli uffici dipen- 
denti dairamminìstraziono finanziaria furono incaricati di ritirare, 
iialle loro casse, la sera del 14 agosto, tutti i pezzi d'oro da 20 e 10 
franchi e tutti i pezzi da 5 franchi d'argento che vi avessero tro- 
vato, di separare le monete francesi da quelle straniere, e di classifi- 
care le primo per anno di coniazione, e le seconde per nazionalità. 
Presero parte a codesta inchiesta 19,511 contabili; essi esaminarono 
2,222,965 pezzi, del valore totale di lire 22,945,770 (1): 



PEZZI 



Numero dei pezzi 



francesi 



stranieri 



Totale 

dei 

pezzi 

esaminati 



Proporzione dei pe z z 



francesi 



Percento 



stranieri 



Per cento 



Da 20 franchi in oro . 


572 916 


105 399 


678 315 


84.5 


15.5 


Da 10 franchi in oro . 


324 713 


6 531 


331 244 


98.0 


2.0 


Da 5 franchi d'argento 


821 989 


38S417 


1 213 406 


6S.0 


32.0 


Totale. . . 


1 722 618 


500 S47 


2 222 965 


77.6 


22.5 



Segue la classificazione dei pezzi stranieri per nazionalità : 



Pezzi d'oro 
da 20 fracchi 



Numero 



Per 
cento 



Pezzi d'oro 
da 10 franchi 



Numero 



Per 
cento 



Pezzi d'argento 
da 5 franchi 



Numero 



Per 
cento 



Austria-Ungheria 

Belgio 

Grecia 

Italia 

Svizzera 

Totale . 



4206 


4.0 


69 287 


65.7 


849 


0.8 


30 942 


29.4 


115 


0.1 


105 399 


100.0 



895 


13.7 


686 


10.6 


277 


4.2 


4 673 

• • ■ • 


71.5 
• • . . 


6 531 


100.0 



388 417 



186 605 


48.0 


3 808 


1.0 


191 912 


4P.4 


6 092 


1.6 



100.0 



(1) Bulleiin de statistiqiie et de législation comparée, Tom. IV. 1878, pag. 202. 
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Due cartogrammi inseriti nel citato Buìletln de statistique et de 
législation comparéet rappresentano la situazione delle Casse gover- 
native dei vari dipartimenti francesi, al 14 agosto 1880, per rispetto 
alla giacenza dei pezzi da 20 franchi d'oro e da 5 franchi d'argento 
stranieri in rapporto ai nazionali. Da quei cartogrammi lisulta che 
Tinvasione delle monete belghe ha luogo principalmente nei dipar- 
timenti del N. E., 15 dei quali avevano più del 20 per cento in 
franchi d'argento e 18 dei quali avevano più di 10 per cento in pezzi 
d'oro da 20 lire con conio belga. Le monete italiane, ccm'ò naturale, 
si trovano in maggior copia nei dipartimenti del S. E. ; infatti in 25 
di questi e nella Corsica, la proporzione dei pezzi italiani d'argento 
rappresentava, nel 1878, più del 20 per cento, e quella dei pezzi 
d'oro, in 15 dipartimenti e nella Corsica, più deir8 per cento delle 
giacenze totali. Il minor numero di monete d'oro e d'argento fo- 
restiere riscontrasi nei dipartimenti francesi dell'Ovest, special- 
mente nell'estremo N. 0. e S. 0. 

Anche il Governo belga promosse, nel 1878, una inchiesta simile 
a quella anzidetta. Essa fu eseguita: dalla Banca Nazionale sulle 
riscossioni, del 26 settembre 1878, fatte in tutte le agenzie e alle 
Casse dello Stato a Bruxelles; dal Ministero delle finanze e da 
quello dei lavori pubblici sugli introiti, del 3 ottobre 1878, presso 
tutte le Casse dei contabili dei pubblici servizi. Seguono i risulta- 
menti di siffatta inchiesta (1): 



Pezzi d'oro 



da 
20 franchi 



da 
10 franchi 



Pezzi 
d'argento 

da 
5 franchi 



Totale 



Banca 


13 758 


3 899 


85 818 


Ministero .... 


12 036 


4 467 


67 096 


Totale . . . 


26 794 


8 366 


152 914 


Valor e in franchi 


515 880 


83 660 


764 670 



103 475 
83 599 

187 074 
1 364 110 



(1) V. Buìletin, cit., pag. 386-87. 



n 
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L'argento rappresentava il 56 per cento del valore totale e Toro 
il 44 per cento. L*inchiesta francese aveva dato invece per risaltato : 
argento 26 per cento, oro 74 per cento. La quale differenza può 
forse dipendere da ciò che T inchiesta francese si è operata sulle 
giacenze di Cassa, e qaella belga sugli introiti di un giorno. Ma è 
probabile che essa derivi dalla qualità diversa del taglio dei bi- 
glietti di banca circolanti nei due paesi, piuttosto che dalla diversa 
composizione dello stock metallico (1). 

Classificando le monete per nazionalità si hanno i seguenti rap- 
porti: 



Pezzi d'obo 
da 20 franchi 



Numero 



Per 

cento 



Pezzi d'oro 

DA 10 FRANCHI 



Numero 



Per 
cento 



Pezzi d'argento 
da 5 franchi 



Numero 



Per 

cento 



Belgio 

Austria-Ungheria . 

Francia 

Grecia 

Italia 

Svizzera 

Totale . . 



8 805 


a4.14 


197 


0.76 


16 032 


62.15 


• • • • • 

758 


2.94 


• m • • • 


0.01 


25 792 


100.00 



254 


3.04 


22 


0.26 


7 993 


95.54 


• • • • 

96 


1.15 


1 


0.01 


8 366 


100.00 



75 862 

• * • • • 

71 973 

14 

4 995 

70 

152 914 



49.61 

47.07 
0.01 
3.27 
0.04 

lOO.OO 



Come si vede, le monete coniate in Francia costituivano il con- 
tingente principale nelle riscossioni delle Casse pubbliche e della 
Banca nazionale del Belgio. 

Sulla base dei risultamenti offerti dalle due inchieste ricordate 
e delle cause che contribuirono a sottrarre dalla circolazione del- 
rUnione latina valuta d'argento, un eminente economista belga, 



(1) Il taglio dei biglietti discende per la Banca nel Belgio sino a 20 fraa- 
chi ; mentre il minimo taglio dei biglietti della Banca di Francia è di 50 fran- 
chi : i biglietti francesi da 25, 20, e 5 franchi emessi durante il corso forzato 
e ancora in corso, rappresentano appena il 27 °/o dell'ammontare comples- 
sivo della circolazione. 
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ii signor Pirmez, ha cercato dì stabilire la quantità degli scudi 
esistenti in Francia nell'agosto 1878 (1). 



PERIODI 



Numero 

dei pezzi 

coniati 

Milioni 



1796-1825 

1886-1830 

1831-1^6 

1857-1866 

1867-1870 

1871-1878 

Totale . . 



R A PPORTO 

dei 

pezzi 

esis'enti 

ai 
coniati 



Numero 

dei pezzi 

presunti 

esistenti 



Per cento Milioni 



310 9 


6 


mg 


13 


453 


33 


O4 


66 


51 9 


100 


73i 


100 



1 012 



199 
16 4 

149 9 

O3 

51 1 

73 i 

310 7 



(1) V. RappoH fait au nom de la Commission de la Chambre dea Représen- 
taniSj par M. Pibmez, sur la Convention monétalre concine à Paris, le 5 novembre 
1878, entre le Belgique, la France, la Grece, Vltalie e la Confédération Suisse, 

H Pirmez divise la storia delle coniazioni francesi nei seguenti periodi : 



V 1796-1825 

2<> 1826-1830 

3» 1831-1856 

4» 1857-1866 



I pezzi fabbricati in questi tre primi perìodi sono stati sog- 
getti ad una causa comune che ne provocò la scomparsa 
cioè il premio dell'argento nel IV periodo. 
In questi anni la fabbricazione dell'argento cessa. Si conia- 
rono appena 400,000 pezzi da 5 franchi. 
5° 1867-1870 Comincia il deprezzamento dell'argento, la moneta vale più 

delle verghe, non avvengono rifusioni. 
6° 1871-1878 II deprezzamento dell'argento è più forte, quindi esiste la cer- 
tezza nel permanere degli scudi. 

Il premio dell'argento ha agito da solo sulla scomparsa dei pezzi coniati 
nel 4** periodo. Nei periodi antecedenti vi influirono altre cause. Sino al 
1830 il titolo delle monete si fissava col processo della coppellazione, risul- 
tato del quale era di accusare un grado di finezza inferiore al reale di circa 
4 millesimi. Prima che fosse introdotto il processo di determinare il titolo 
col sistema di Gay-Lussac (1880), i pezzi da 5 franchi dovevano, in media, 
contenere 904, anziché 900 millesimi d'argento fino, d'onde l'eccitamento 
per gli speculatori alla rifusione. Nel 1° periodo la rifusione delle monete 
d'argento fu ancora favorita dal fatto che, sino al 1825, l'imperfetto sistema 
di affinage lasciava nell'argento una certa quantità d'oro. 
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Mantenendo lo stesso rapporto percentuale fra i pezzi coniati 
e quelli in corso, il citato autore presumeva che il numero dei pezzi 
da 5 franchi di conio italiano e belga esistenti in circolazione si 
ripartisse così : 

(Milioni). 



PERIODI 



1825 .. . 

1826-1830. 
1831-1856. 
1857-1866. 
1867-1870. 
1871-1878. 



Belgio 



Pezzi 

coniati 



Totale . . 



Pezzi 

esistenti 



Italia 



Pezzi 
coniati 



. . • . 


• • ■ * 


15.3 


• • . • 


• • • • 


8.6 


28.1 


9.3 


11.5 


• • • • 


a • • • 


1.9 


71.0 


71.0 


65.7 


99.1 


80.3 


103.0 



Pezzi 
esistenti 

1.0 
1.1 
3.8 
1-2 

65.7 
72.8 



La Svizzera coniò soltanto circa 500,000 pezzi da 5 franchi, nel 
1842, e circa 1,600,000 nel 1874; di cui si potevano presumerò 
esistenti ancora nel 1878 pezzi 1,800,000. Laonde su tutto il terri- 
torio dell'Unione latina avrebbero dovuto esistere nel 1878: 



Pezzi francesi 310. t milioni 

belgi 80.8 

italiani 72. s 

svizzeri 1. s 

greci 0. e 



Colle notizie fornite dalle inchieste francese e belga circa la 
nazionalità delle monete esaminate, il Pirmez determinò approssi- 
mativamente la distribuzione geografica degli scudi esistenti negli 
Stati deirUnione latina non soggetti a corso forzato. I risultati 
finali delle indagini delP egregio scrittore su questo argomento tro- 
vansi raccolti nel seguente prospetto: 
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PjEZZI DA 5 FRANCHI d' ARGENTO. 



(Milioni). 



PEZZI 



Fbakcia 



Belgio 



Svizzera 



Francesi 
Belgi . . 
Italiani . 
Svizzeri . 
Greci . . 



26P.0 


26.0 


13.7 


52.4 


27.2 


2.4 


57.4 


1.8 


12.8 


0.8 


• I • • 


1.0 


0.4 


O.i 


0.1 


330.0 


65.1 


30. 



Totale 

308.7 

82.0 

72.0 

1.8 

0.6 



Totale . . . 330.0 55. i 30. o 465. i 

Il valore nominale degli scudi esistenti noi 1878 (pezzi 465. i 
milioni) sarebbe dunque stato di lire 2325 milioni. E tutta la circo- 
lazione metallica dell'Unione latina sarebbe ascesa a 7350 milioni, 
così ripartiti : 

Per 2 325 milioni di franchi in scudi d'argento. 
Per 375 „ „ in monete divisionali. 

Per 4 650 „ „ in monete d'oro, supposto il loro 

ammontare eguale al doppio di quello degli scudi. 

Se ai 2700 milioni di franchi in scudi e in moneta divisionaria 
cbe il signor Pirmez presumeva esistessero nell'Unione latina, in 
agosto del 1878, si aggiungono i 20 milioni di lire in iscudi coniati 
dall'Italia nel 1879 e i 20 milioni di franchi (escluso il contingente 
greco) ili valuta divisionaria, coniati dopo la convenzione del 5 no- 
vembre 1878, si giunge ad una circolazione totale di monete d'ar- 
gento, pari a 2740 milioni, valor nominale. Invece secondo il Soet- 
beer, lo stoch di metallo bianco esistente nell'Unione latina, nel 
1880, avrebbe dovuto ascendere a 3687 milioni, di cui 3014 milioni 
nella sola Francia. Quest'ultima somma comprenderebbe gli scudi 
per 2840 milioni di franchi, cioè per un importo che poco si scoste- 
rebbe da quello presunto dal signor de Foville, nel 1878, in fran- 
chi 2880. Essa invece differirebbe parecchio dalla somma calcolata 
dall'onorevole Guyot in 2530 milioni di franchi (1). Sarà oppoi^tuno 



(1) Belazione della Commissione della Camera dei deputati francese sulla 
Convenzione del 5 novembre 1878, relatore M. Guyot. 



l 
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attenersi alla somma di 2800 milioni per gli scudi e di 200 milioni 
per la valuta divisionaria. 

Il de Poville per Tistesso anno 1878 faceva ascendere la circola- 
zione aurea francese a franchi 4750 milioni, cioè un po' meno di 
quella presunta da Soetbeer, per il 1880, in milioni 4806. Come ap- 
parirà dalle cifre concernenti il movimento internazionale dei metalli 
pre/ùosi, le condizioni della circolazione metallica in Francia ebbero 
a modificarsi a danno della scorta aurea. Laonde non crediamo di 
avere esagerato in difetto calcolando in 4700 milioni la valuta d'oro 
attualmente esistente in Francia. 



Prima di procedere oltre sarà opportuno esaminare se l'intero 
stock monetario d'oro esistente nell'Unione latina, non abbia subito 
perdite per il logoro, e non abbia qualche importanza anche per noi 
la quistìone che preoccupa attualmente la Gran Brefagna. Codesta 
quistione fu sollevata alla Conferenza monetaria del 1878, allo 
scopo di accertare lo stato effettivo della circolazione e determinare 
le spese necessarie a ristabilirò l'integrità delle monete, che aves- 
sero perduto oltre il mezzo per cento del peso, sotto la tolleranza 
legale (1). 

(1) Si parla soltanto del logoro delle monete d'oro, perchè attualmente 
gli scudi fungono quasi da valuta divisionaria. Essendone sospesa la conia- 
zione a tempo indeterminato, la questione del logoro e della reintegrazione 
del peso rispetto ad essi ha molto minore importanza. 

Ecco pertanto le disposizioni della Convenzione monetaria del 5 novembre 
1878 circa il titolo, il peso e la tolleranza delle monete d'oro e d'argento: 

" Art. 2. Les types des monnaies d'or frappées à l'empreinte des Hautes 
Parties contractantes sont ceux des pièces de 100 francs, de 50 francs, de 20 
francs, de 10 francs et de 5 francs, déterminés, quant au titre, au poids, à la 
tolérance et au diamètre, ainsi qu'il suit: 





Titre 


Poids 




Nature 
des pièces 

francs 


titre droit 
millièmes 


tolérance 
du titre 

tant 

en dehors 

qu'en dedans 

millièmes 


poids droit 
grammes 


tolérance 
du poids 

tant 

en dehors 

qu'en dedans 

millièmes 


DiAUBTBE 

millimètres 



100 

50 

Or. . .^ 20 

10 

5 



900 



32 258.06 

18 129.03 

6 451.61 

3 225.80 

1 612.90 



2 
3 



35 
2é 
21 
19 
17 
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Rispetto al logoro dei pezzi d'oro da 20 e da 10 franchi si pos- 
sedono sufficienti ed autorevoli notizie, dalle quali appare che essi 
perdono, rispettivamente, 2 e 4 diecimillesimi all'anno. 

La tolleranza di peso per le monete d'oro è stabilita a 2 per 



** Lea Gouvemementa contractanta admettront sana distinction dana lenra 
caÌBses publiquea lea piècea d'or fabriquéea, aoua lea conditiona qui précè- 
dent, dana l'un on Taatre dea cinq Etata, aoua réaerve, toutefola, d'exclure lea 
pièces dont le poida aurait été réduit par le frai de 1/2 p. ^jo au-deaaoua dea 
tolérancea indiquéea plua haut, ou dont lea empreintea auraient diaparu. 

" Art. 3. Le type dea piècea d'argentde cinq franca frappóeaàl'empreinte 
dea Hautea Partiea contractantea eat determinò, quant au titre, au poida, à la 
tolérance et au diametro, ainai qu'il auit: 





Titre 


Poids 




Nature 
des pièces 


titre droit 


tolérance 
du titre 

tant 

en dehors 

qu'en dedans 


poids droit 


tolérance 
du poids 

tant 

en dehors 

qu'en dedans 


DiÀMÈTRE 


frane s 


millièmes 


millièmes 


grammes 


millièmes 


millimètres 


Argent 5 


900 


2 


25 1 


3 


1 37 



" Lea Gouvemementa contractanta receveront réciproquement dana leura 
caiaaea publiquea lea ditea piècea d'argent de cinq franca, aoua la réaerve 
d'exclure cellea dont le poida aurait été réduit par le frai de 1 p. °/o au-dea- 
80U8 de la tolérance indiquée plua haut, ou dont lea empreintea auraient 
diaparu. 

" Art. 4. Lea Hautea Partiea contractantea a'engagent à ne fabriquer 
dea piècea d'argent de 2 fi-anca, de 1 frane, de 50 centimea et de 20 centimea 
que dana lea conditiona de titre, de poida, de tolérance et de diametro déter- 
minéea ci-aprea : 





Titre 


Poids 




Nature 
des pièces 

fr. e. 


titre droit 
millièmes 


/tolérance 
du titre 

tant 

en dehors 

qu'en dedans 

millièmes 


poids droit 
grammes 


tolérance 
du poids 

tant 

en dehors 

qu'en dedans 

millièmes 


Diàmètbe 
millimètres 



Argent 



2.00 
1.00 
0.50 
0.20 



835 



10.00 


1 


5 


I 27 


5.00 


■ 


23 


2.50 




7 


IS 


1.00 




10 


16 



" Cea piècea devront étre refonduea par lea Gouvemementa qui lea au- 
ront émiaea, lorsqu'ellea aeront réduitea par le frai de 5 p. °/o au-deaaoua dea 
tolérancea indiquéea plua haut ; ou loraque leura empreintea auront diaparu. „ 



[ 
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mine e le casse governative hanno Tobbligo di riceverle, purché 
la perdita effettiva non abbia superato il mezzo per cento del peso 
giusto, detratta la tolleranza. Ne consegae che i pezzi da 20 e da 
10 franchi conservano il corso legale finché abbiano perduto il 7 
per mille. E poiché il logoro è in media di 2 diecimillesimi pei pezzi 
da 20 di 4 diecimillesimi per quelli da 10 franchi, la vita media 
legale di una moneta dovrebbe essere di 35 e di 17 anni e mezzo 
rispettivamente. 

Nelle esperienze fatte nel 1868, alla Banca di Francia, sotto 
la direzione del Damas, si ò riscontrato che sopra 10 mila pezzi da 
20 franchi, un namero eguale airi 82 per cento aveva un peso in- 
feriore al giusto, dedotti i 7 millesimi concessi dalla Convenzione 
monetaria. Supponendo in 5 miliardi lo stock d'oro delPUnione la- 
tina, ed ammettendo che le monete deficienti rappresentino in cifre 
tonde il 2 per cento della scorta totale, la spesa di reintegrazione 
ascenderebbe a 1 milione di lire (1). 

Il Pirmez crede che una rifusione annuale di un cinquantesimo 
della circolazione possa essere sufficiente per ritirare i pezzi calanti 
di peso, anche tenendo conto del logoro più rapido dei pezzi da 
10 franchi. Quindi la spesa annuale per reintegrazione delle monete 
d'oro latine dovrebbe ascendere a circa 1 milione all'anno. 

Chi dovrà sostenere codesta spesa? 

La legge germanica e quella scandinava la pongono a carico 
dello Stato. Per contro la legge inglese fa sostenere ai privati le 
conseguenze del logoro, e ne abbiamo veduto gli inconvenienti. La 
Convenzione latina del 1865, e quella del 1878 non hanno disposizioni 
in proposito, salvo per la moneta divisionale ; e nulla stabiliscono le 
leggi monetario del Belgio e della Francia. In Italia pei pezzi d'oro 
e per quelli da 5 franchi d'argento, e in Svizzera per le sole monete 
d'oro, la perdita derivante dal logoro è posta a carico dei privati (2). 

(1) Furono calcolate a 2 diecimillesimi le spese di zecca e a 8 diecimille- 
simi (7 ammessi per legge, più uno supposto) la perdita in peso; in tutto 10 
diecimillesimi, cioè 1 millesimo della scorta aurea deficiente. 

(2) Ecco quanto dispone l'articolo 10 della nostra legge del 24 agosto 
1862 BuW unificazione del sistema monetario: 

" Le monete calanti oltre la tolleranza determinata dalla legge, e tutte 
quelle tosate, limate, sfigurate e logore per modo che non ne sia riconascibile 
l'impronta da entrambi i lati o da un solo, sono escluse dal corso, e ricevute 
solamente come pasta negli uffici di cambio delle zecche. „ 
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III. 



Si raccolgono nel seguente prospetto le cifre riguardanti il 
movimento di importazione e di esportazione delle specie metal- 
liche in e dalla Francia, secondo le statistiche ufficiali francesi: 



1881 



Frauchi 



1880 



•Franchi 



1879 



Franchi 



Oro in verghe. . . 
Monete d'oro . . . 
Argento in verghe 
Moneto dVirgento . 



Totale Oro .... 
Totale Argento. . 



Oro in verghe. . . 
Monete d'oro . . . 
Argento in verghe 
Monete d'argento . 



Totale Oro . . . 
Totale Argento. 



Importazione 

36 933 560 

196 331 080 

35 883 304 

94 050 620 

233 264 640 
129 933 924 

Esportazione 

3 295 520 
219 785 600 

4 998 330 
74 030 800 

223 081 120 
79 029 130 



31 367 296 

163 478 720 

18 401 766 

82 567 680 

194 846 016 
100 969 446 



41 452 716 

363 515 267 

12 078 919 

50 102 442 

407 968 013 
62 181 361 



22 252 672 

171 756 160 

21 012 803 

116 826 080 

194 008 832 
137 838 883 



7 854 941 

353 672 364 

26 145 361 

36 030 538 

361 527 305 
62 175 8S9 



Giusta queste notizie, l'oro avrebhe emigrato su vasta scala nel 
triennio 1879-81. 

Nei primi nove mesi del 1882, vi fu invece una eccedenza piut- 
tosto rilevante di importazioni sulle esportazioni dell'oro. Da gen- 
naio a settembre, il movimento di entrata e di uscita di questo me- 
tallo sarebbe stato (1): 

(1) V. Doc, stat, réunis par Vadm. dea donanes sur le comm, de la France, 
1882, fase. IX. 
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( importazione 
Oro greggio o in verghe . ] 

i esportazione 

^ importazione 

f esportazione 



Monete d'oro 



ISSO 

Franchi 

21 689 541 

42 360 160 

110 174 080 

145 065 600 



ISSI 

Franchi 

29 721 844 

1 768 180 

102 22S 160 

149 212 800 



1882 

Franchi 

22 865 4^ 

6 8S9 665 

239 163 424 

70 606 OSO 



Per il movimento di entrata el uscita delle monete d^oro indi- 
chiamo separatamente i principali paesi di provenienza e di desti- 
nazione. 

(Nove mesi gennaio-settembre). 




Inghilterra. 
Belgio . 
Germania 
Italia. . 
Svizzera 
Turchia 
Egitto . 
Altri paesi 

Totale 



Importa- 
zione 

Franchi 

4 156 800 
2Ò 176 000 
16 319 360 
33 603 840 



5 583 360 

5 296 960 

22 037 760 



Esporta- 
zione 

Franchi 
14 643 200 



Importa- Esporta- 
zione zione 



8 838 400 

13 633 200 

213 200 



Franchi 

14 748 160 
64 091 520 
10 410 560 
40 802 880 



Franchi 



33 952 000 



1SS2 



Importa* 
zioue 

Franchi 



Esporta- 
zione 

Frane hi 



7 139 200 



6 634 8001 11 3SS 800 
100 972 800 13 647 040 



110 174 OSO 146 065 600 162 228 160 149 212 S00,239 163 424 70 606 OSO 



50 396 800 

22 030 000 

5 840 000 

361 800 

36 579 200 



70 284 466' 12 133 120 
74 015 666 



15 394 866 
7 359 986 



7 260 786 
28 060 786 
36 786 868 



31 022 720 

12 115 8iG 

1 32S eoo 

4 739 200 

9 267 200 



Dal 1<* gennaio 1879 al 31 dicembre 1881, la Francia dovrebbe 
aver dunque perduto, per eccesso di esportazione sulla importazione, 
circa 370 milioni e mezzo della sua scorta metallica in oro. .Co- 
desta si sarebbe ridotta a 200 milioni per effetto delle maggiori 
importazioni accertate dalle dogane a tutto settembre del corrente 
anno 1882. 

Consideriamo ora la composizione della riserva metallica della 
Banca di Francia (1) : 



(1) V. Economiste francais, anni 1878 a luglio 1882. 



1S3S marzo 30 . . 



I38J maee'o ^ ■ 



Z 027. j 
8 041.7 



1833 seltembr. : 

La riserva d'oro, cho da 1163. 6 milioni 
564. 2 niilioni, si è andata gradatamente 
perare il miliardo, nell'agosto dell'anno eori 
della circolali enfi francese negli ultimi 



e 133.9 
di franchi era discesa a 
icostituendo sino a sa- 
:ente. E. miglioramento 
isulta .dalla discesa 
del premio dell'oro sugli scudi d'argento. Questo premio che oscillò, 
nell881, salla piazza di Parigi, fra il 3 e il 6 e superò in media il 
4 per mille, si mantenne al 4, in gennaio, discese a 3, in febbraio, 
e a 1 per mille soltanto verso la metà di marzo del 1882 ; ora è 
scomparso (1). 

Nel corso del 1881 le riserve auree della Banca di Francia au- 
mentarono di 91 milioni e mezzo; dalia fine del 1881 a tutto set- 
tembre dell'anno corrente esse poi si accrebbero di altri 838 milioni. 
E i due aumenti, secondo il signor Paul Leroy- Beau lieu, non si 
possono attribuire alle medesime cause. < L'an demìer — egli 

• scrive (2) — si les approvialonnements d'or Ji la Banque ont légè- 
< rement monte, cela tient aux prodigiens efforts qu'avait faits lo 

• ministi'e dea finances du temps, l'honorable M. Magnin. On sait 
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€ qu' il avait donne aux tròsoreries gónórales l'ordre de verger à la 
€ BanquetoutTor qu'elles encaisseraìent. C^ótait donc aux dépens de 

< la circulation intérieare qa'avait crù IVncaisse d*or de la Banque 
€ en 1881. C'est par des causes toutes differentes et beaucoup plus 
« larges, d'une nature beaucoup plus élevée, que Por a augmenté 
« à la Banque dans le courant de la présente annóe ; on pèut étre 
« assuré que ce n'est pas uniquement aux dépenses de la circulation 
« intórieure, et que, au contraire, une très forte partie de l'augna en- 

< tation de Tencaisse d'or de la Banque peut étre cousidérée cotnme 
€ ótant venne de Tótranger. » 

Pel citato autore, le cause che hanno influito sul moviménto 
monetario francese sono molto evidenti: « Nous avons raoins acheté 

< de denrées d'alimentation à Tétranger; mais ce n*est pas là le iait 
« dominant. La cause qui a eu Taetion la plus sensible, la voici : 

< pendant tout Péto et l'automne le taux de Pescompte chez nous 
« a óté très élevé, et surtout le taux des reports à la Bourse, 

< méme, sur de bonnes valeurs, a étó excessif, atteignant 8, 10 
«et 12 pour cent. C'ótait une raison suffisante pour que des 
« capi taux étrangers vinssent s'etnployer en France. Pendant la 
€ crise une autre cause, beaucoup plus énergique encore devait tra- 

< vailler dans le méme sens; nous en avons déjà parie. Nos em- 
« barras financiers nous ont forcò à vendre à foison des valeurs 

< internationales: Autrichiens, Lombards, Extérieure, Espagnole, 

< Ture, Egyptien. Nous on avons ainsi livré a Pétranger pour des 
« centaines do millious: Por est venu en quantitó pour solder ces 
* achats. Voilà comment on explique que Pencaisse d'or de la Ban- 

< que de France, se soit tellement accru pendant que celui de la 
« Banque d*Angleterie déclinait plutót lógèreraent. Nous croyons 
« ainsi que, en partie, Pencaisse de la Banque de France s'est en- 
« core enrichi aux dépens de la circulation intérieure. Deux faits 
« ont donc domine la situation : d'un coté un revirement dans le 
« commerce, qui a rendu les Etats Unis exportateurs d'or au liou 
« d'importateurs; d'un autre coté, un taux très élevé de Pintérét 
« chez nous, puis des ventes énormes de valeurs étrangòres sur le 

< marche de Paris. » 

L'azione della Banca di Francia sulle condizioni della circola- 
zione francese appare dal seguente prospetto, compilato colla scorta 
delle relazioni annuali del Governatore della Banca : 
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Biglietti della Banca di Francia in circolazione 

classificati per tagli. 



Al 26 gennaio 1SS2 



lAl 27 grennaio Al 29 gennaio 
! 1881 1880 



Taglio 
dei biglietti 

Da 5000 franchi . 

Da loco » 

Da 500 

Da 200 

Da 100 

Da 50 * 

Da ^5, 20, e 5 e di 
vecchio tipo fr. 

Totale . . 



Milioni 

e migliaia 

di franchi 



25 

1 365 028 
344 200 

565 
962 665 
173 216 

C 017 

2 852 316 



per 
cento 



per cento 



per cento 



Al 30 gennaio 
1879 



per cento 



47.J«5 
12.07 

0.02 
33.72 

6.07 

0.27 
100.00 



54.30 
14.11 

0.02 
29.93 

1.33 

0.31 
100.00 



• • • • 

59.08 
15.45 

0.03 
24.63 

0.44 

0.37 
100.00 



60.31 
16.45 

0.03 
22.03 

0.69 

0.46 
100.00 



La Banca di Francia ha ristretto la circolazione dei biglietti di 
maggior taglio — da 1000 e da 500 franchi — per dar una espan- 
sione più forte a quelli da 100 e da 50 franchi, cioè ai minimi tagli, 
imperocché i biglietti da 25, 20 e 5 franchi ancora in circola- 
zione sono un avanzo delle emissioni fatte durante il corso forzato, 
e vanno gradatamente scomparendo. Cosi la Banca provvide ad 
una maggior diffusione della propria carta pei piccoli e medi paga- 
nienti, diminuì il bisogno di monete d'oro da parte del pubblico, 
ed accrebbe indirettamente le proprie riserve auree (1). 

(l) Il Governatore della Banca di Francia, richiamando rattenzione degli 
azionisti sulla distribuzione dei biglietti per tagli, faceva loro notare : 

" La comparaison des chiffres de ce tableau fait ressortir l'étendue des 
sacrifices que la Banque s'est imposés pour faire face anx exigences de la si- 
tuation monétaire. Le Conseil general, dans sa délibération du 2 décembre 
1880, avait décide la mise en circulation des billets de 50 francs : il en a été 
émis pour une somme de 237,500,000 francs en 4,750,000 billets. En 1882 
nous allons réiinprimer cotte coupure dont l'approvisionnement est tout près 
d'étre épuisé. En méme temps, nous avons satisfait dans la plus large inesure 
aux demandes des billets de 100 francs. Ces résultats montrent à quel point, 
la Banque se preoccupo de répondre à tous les besoins du public, de suppléer 
l'or daDS Li circulation et d'atte nuer ainsi les effets de la crise monétaire qui 
pese si lourdement sur nous depuis quelques années. „ Y. Compie Bendu au 
v.um du Conseil de ìa Banque, 26 genn. 1882, pag. 16-17. 
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IV. 



Rispetto al Belgio, rammontare del suo stock monetario fa 
'valutato, per l'ottobre 1880, a 561 milioni di franchi: 226 milioni 
iu oro, 290 milioni in moneta d'argento a pieno titolo e 45 mi- 
lioni in valuta divisionaria d'argento (1). Circa il movimento di 
importazione ed esportazione dei metalli preziosi (oro e argento), 
le sole notizie che abbiamo potuto raccogliere sono quelle pubbli- 
cate dallo Statistical Abstract : 

(Milioni e migliaia di franchi). 



ANNI 



1876. 
1877. 
1878. 
1879. 
1880. 



Importazione 


Esportazione 


generale 


speciale 


generale 


speciale 


94 632 


U533 


80 309 


195 


110 013 


18 323 


95 244 


3 524 


117 534 


24 255 


95 997 


2 7X7 


119 993 


5 732 


145 641 


1 375 


164 372 


10 483 


154 02-a 


783 



Ecco la situazione della riserva metallica della Banca Nazionale 
Belga alla fine di ciascun anno dal 1876 al 1881 (2): 

(Milioni e migliaia di franchi). 



31 DICEMBRE 



Monete 



d'oro 



d'argento 



Valuta 
divisionaria 



Verghe 

d'oro 

e 

d'argento 



Totale 



1876. 
1877. 
1878. 
1879. 
1880. 
1881. 



77 139 


31 985 


5 651 


59 516 


23 651 


14 310 


56 773 


21 972 


15 866 


54 264 


15 921 


17 857 


60 473 


15 923 


9 801 


51 142 


11629 


6 953 



1 901 

1 682 

4 558 

17 373 

12 590 

26 753 



116 676 
99 189 
99 169 

105 415 

98 787 

99 477 



(1) V. Neumann-Spallabt, op. cit., pag. 268. 

(2) Y. Bapports annuali del governatore della Banca. 
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Per farsi an'ìdea esatta del valore di queste riserve bisogne- 
rebbe poter conoscere a quanto ascenda Toro e a quanto l'argento 
compresi nei rendiconti deiristituto sotto la rubrica métaux prò- 
eieuos. Si osserverà che Tammoutare dei metalli in verghe, esistenti 
nelle riserve della Banca alla fine degli anni 1879-1881, fu assai più 
alto che negli anni antecedenti. Sembra poco probabile però che, in 
presenza delle attuali condizioni del mercato monetario, gli am- 
ministratori della Banca abbiano accresciuto il proprio stock di 
metallo bianco in una misura tanto forte, quale risulta dalle cifre 
esposte. L'assenza di siffatta distinzione può fìir sorgere il dubbio 
che non sia scarsa la quantità di verghe d'argento possedute dalla 
Banca ; ma trattandosi di metalli in verghe par naturale che il va- 
lore registrato nelle situazioni dei conti debba essere quello di mer- 
cato. In caso di bisogno Tlstituto potrebbe quindi disfarsi delle ver- 
ghe d'argento e procacciarsi in cambio valuta d'oro senza perdita 
con perdita relativamente lieve. 

Riguardo alla scorta metallica esistente nella Confederazione 
svizzera le notizie sono assai scarse. Il Burchard, nel 1880, la calco- 
lava a 183 milioni e mezzo di franchi, di cui 100 in oro, 50 in ar- 
gento a pieno titolo e 23. 5 in valuta d'argento divisionale. 

Una base di calcolo potrebbe esser data dall'ammontare della 
riserva metallica delle Banche concordate (1) : 

(Milioni e migliaia di franchi). 



1877. . . 

1878. . . 

1879. . . 

1880. . . 

1881. . . 

1877-81 . 



Media 

34 :41.o 
31 321.0 
37 443.0 
42 207.0 
39 804.0 

37 023.2 



Massima 

39 147.0 27 gennaio 
37 045.0 2 novembre 

40 615.0 16 agosto 

45 56S.0 11 dicembre 

46 086.0 29 gennaio 

46 086.0 29 gennaio 1881 



Minima 

30 192.0 26 maggio' 

27 333.0 29 giugno 

33 329.0 4 gennaio 
37 351.0 9 ottobre 

34 610.0 1 ottobre 

27 336.0 29 giugno 1878 



Al 30 giugno dell'anno corrente la riserva metallica delle J3 
Banche concordate ascendeva a 49,329,079 franchi. 



(1) V. la circolare n° 131 del Centràlstelle d. C. B., 10 gennaio 1882. 
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Per tutte le Banche non concordate abbiamo presunto una ri- 
serva metallica di circa 3 milioni e mezzo di franchi, supponendo 
che il rapporto fra la riserva e il debito per biglietti in circolazione 
delle Banche medesime sia eguale a quello esistente fra la riserva 
e la circolazione delle Banche concordate. Laonde lo stock metallico 
di tutti gli istituti svizzeri di emissione riuniti ascenderebbe a 
circa 50 milioni di franchi. Sulla base di questo accertamento 
crediamo che Testi mazione accennata del Burchard sia prossima 
al vero. 

Queste le notizie di fatto intorno alle condizioni della circola, 
zione metallica nel Belgio e in Svizzera. — Per ciò che risguarda Tat- 
teggiamento de* due paesi rispetto alla quistione monetaria, i di- 
scorsi dei loro delegati alPultiina Conferenza rivelano che né il Belgio, 
nò la Confederazione Elvetica ammettevano come necessario l'ab- 
bandono del regime stabilito colla Convenzione 5 novembre 1878, 
per riprendere la coniazione illimitata degli scudi d'argento. 

Anzi il rappresentante belga, signor Pirmez, si pronunziò de- 
cisamente in favore del monometallismo aureo, interpretando così 
i sentimenti del proprio Governo e del massimo istituto di credito 
del Belgio. Il governatore della Banca Nazionale, signor Pirson, 
così esprimevasi in una lettera indirizzata il 29 giugno 1881 al mi- 
nistro delle finanze e comunicata alla Conferenza (l): 

« A diverses reprises la Banque a eu Topcasion de faire con- 
« naitre son sentimentsur la question de Tétalon monétaire et de 
« la communiquer à votre département, notamment dans sa lettre 
« du 28 aoùt 1873, où, consultée par le ministre des fìnances d'alors 
« sur les mesures à prendre poar parer aux conséquences de la dé- 
« préciation de Targent, elle déclara que sur le principe de Vorgani- 
« sation monetarie Vopinion unanime du Conseil de la Banque est 
« favoràble à Vétalon uniqwì. Cette opinion que la Banque émettait 
« en 1873, à Punanimité des membres qui composent son Conseil 
« d'Administration, est encore lasienne auìourd'hui; les événements 
« qui se sont produits depuis lors loin d'avoir ébranlé sa manière de 
« voir, n'ont fait que la confirraer. Nous sommes et restons donc 
« partisans convaincus de l'unite monétaire. » 



(1) V. Conf. Monét, inf., Procès-Verhaux. Voi. II, pag. 105. 



m • •« 
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Meno reciso fu il parere manifestato dalla Svizzera. I suoi rap- 
presentanti dichiararono però alla Conferenza che la Confedera- 
zione non aveva motivi per « provoquer des dórogations aux dispo- 
« sitions de la Convention monetai re dite latine, du 5 novembre 
« 1878, dont la dnrée a étó fixée à sept ans. » 

E soggiunsero che « le Conseil federai a envoyé des délégués à 
« la Conféronce seulement parce qu'il considòre cette Conférence 
« comme n'ayant qu'un caractòre préparatoire, et commo ayant 
« pour seule làche de rechercher les l^ases sur lesqnelles un projet 
< de traité acceptable pourrait étre édifié. > 

L'esito e i risultamenti della Conferenza monetaria del 1881 
sono conosciuti. 
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ITALIA. 



I. 



Nella pregevole « esposizione storica delle vicende e degli ef- 
fetti del eorso forzoso in Italia », il sig. Homanelli (1) presumeva che 
alla fine del 1866 la circolazione di monete italiane nel Regno (com- 
preso il Veneto ed escluso il Lazio) ascendesse a 903 milioni e mezzo 
di lire. Concorrevano a formar questa somma : 430. jj milioni in monete 
d'oro, di cui 419 a sistema decimale, e 11 soggette a conversione; 423 
milioni d'argento, di cui 86 milioni in pezzi da 5 lire, e 119.^ in pezzi 
da centesimi 20 e 50 e da lire 1 e 2, gli uni e gli altri a sistema 
decimale, e 217. 5 milioni in moneta da convertire, d'importo non 
mai superiore a lire 10 e non eccedente in generale lire 5 ; 6 milioni 
in monete eroso-miste, di valore non maggiore di lire 1 ; 44 milioni 
in monete di rame e bronzo, di cui 8 in rame soggette a conversione 
e 36 in bronzo a sistema decimale, delle quali ultime 15 milioni gia- 
cevano inoperose nelle casse del Tesoro. 

Queste cifre risultano dalle operazioni di coniazione e conver- 
sione fatte in Italia; ma fa d'uopo tener conto eziandio del movi- 
mento monetario internazionale. Mancano dati sicuri, da cui poter 
desumere quale sia stato codesto movimento specialmente avanti il 
1865, imperocché anche le statistiche commerciali pubblicate dalla 
amministrazione delle gabelle non hanno potuto registrarne che una 
parte affatto irrilevante. « Però i ragguagli, comunque imperfettis- 
simi, che possono attingersi ad altre sorgenti fanno ritenere che, 
nel periodo dal 1860 a tutto il 1865, le importazioni in Italia di 
monete e di metalli preziosi abbiano ecceduto le analoghe esport a- 
zii)ni e che, anche nell'ultimo degli anni accennati, le importazioni 
metalliche eseguite per conto delle Banche abbiano ecceduto le 
esportazioni, comunque ragguardevoli, effettuate da privati. Certo 

(1) V. Allegato alla relazione sulla circolazione cartacea, presentata dal 
ministri Minghetti e Finali nella tornata 15 marzo 1875. 



J 
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è lecito ritenerH che, avanti Tintroduzione del corso forzato, fos- 
sero più assai le monete straniere circolanti in Italia, di quello 
che le monete italiane circolanti all'estero e ognuno ha potuto 
avvertire per propria esperienza, quanto fossero allora copiose, 
nella nostra circolazione, le monete francesi, quelle segnatamente 
di metallo aureo. » Tutto considerato, il sig. Romanelli presumeva 
come stock metallico esistente in Italia alla vigilia deirintroduzione | 

del corso forzato, la somma di 1,100 milioni, uguale a quella pre- { 

sunta dalla Commissione d*incbiesta sul corso forzato (1). 

Effetto inevitabile dell'introduzione del corso forzato e del de- 
prezzamento della valuta cartacea fu Tesportazione e il tesoreggia- 
mento, ma specialmente Tesportazione delle nostre monete d*oro 
e d'argento. ' 

Preso come fondamento l'ammontare della circolazione di mo- 
neta italiaìia presunta esistente al 30 aprile 1S66 (comprese le 
Provincie di Venezia e di Mantova), tenuto conto degli aumenti e 
delle diminuzioni delle varie specie monetarie avvenute dal 30 aprile 
1866 al SO giugno 1874, e considerato altresì l'ammontare delle 
monete pontificie ritirate o da ritirare in seguito all'annessione di 
Roma, secondo i computi dello scrittore citato, la valuta circolante 
in Italia o fuori con conio italiano, alla fine di giugno 1874, sarebbe 
stata composta così : 



Monete d'oro degli antichi Governi o di nuovo conio 

Monete d'argento e. s. a pieno titolo 

Moneto d'argento e. s. a titolo ridotto 

Monete di rame e. s 



Totale . 



Milioni 
ai lire 

474 

S95 

221 

81 

1071 



Queste cifre, giova ripeterlo, rappresenterebbero la circolazione 
di monete italiane alla fine del primo semestre 1874, quale risulte- 
rebbe dalle vicende delle coniazioni e delle conversioni operate, sia 

(1) Log. cit., pag. 11. 
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dagli antichi Governi d'Italia, sia dal Govemo attuale. Neirintendi- 
mento di determinare rammentare dello stock effettivo di vaiata di 
oro e d'argento esistente in Italia, il sig. Romanelli ha tentato di sta- 
bilire in cifre approssimative la quantità della valuta sottratta dal 
nostro mercato per esportazione al Testerò. E poiché il movimento in- 
ternazionale delle specie metalliche non appare che molto incomple- 
tamente dalle statistiche doganali, egli cercò di giungere per altra 
via allo scopo desiderato. Rivolse apposite interrogazioni alla So- 
cietà ferroviaria dell'Alta Italia, come quella che opera la più grande 
parte dei nostri trasporti internazionali di metalli preziosi per terra , 
ed alle imprese di navigazione italiane e straniere, che, frequen- 
tando i nostri porti effettuano una porzione rilevante dei trasporti 
di metalli preziosi per via marittima. Sulla baso delle notizie per 
tal modo ottenute, egli ha potuto compilare il seguente prospetto 
del movimeato complessivo internazionale per via di terra e per via 
di mare, dal 1866 a tutto Tanno 1873, in milioni di lire: 



ANNI 



Importazione 



Esportazioni-: 



1866 
1367 
18 8 
1869 
1870 
1871 
1»72 
1S73 



156 .1 
53.9 

159.8 
113.2 

128.0 

li8.4 

123.9 

93.8 



293.5 

223.9 
159.4 
16(>.i 
156.5 
179.3 
183. 2 
191.4 



Cioè per tutto il periodo: 957. ^ milioni di importazioni , e 
1549. - di esportazioni con una eccedenza per le esportazioni, di oltre 
mezzo miliardo di lire. 

Avverte il predetto autore che codeste cifre sono inferiori al 
vero, perciocché esse non tengono conto dei trasporti effettuati dalle 
compagnie di navigazione dagli armatori privati, che non fornirono 
notizie, dalle navi a vela, dal carreggio ordinario, dagli emigranti, 
dai viaggiatori, ecc., ecc., laonde Teccedenza delTesportazione sulla 
importazione dei metalli preziosi dovrebbe essere notevolmente accre- 
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sciata. In prova di ciò egli cita i risultamenti offerti dalle statistiche 
doganali francesi, secondo cui Teccedenza delle esportazioni dell'oro 
e dell'argento dairitalia in Francia, dal 1866 al 1872 inclusi vamente, 
avrebbe dovuto ascendere a 679. g milioni di lire : l'eccedenza per la 
sola Francia avrebbe dunque superato di quasi cento milioni, quella 
additata dalle notizie più sopra registrate. 

Ad ogni moJo il R)raanelli presame che soprai 1071 mi- 
lioni di valuta metallica italiana in corso al 31 giugno 1874, ne 
rimanessero ancora 50l) milioni in Italia, di cui circa metà nelle 
Casse del tesoro o delle Banche, il resto nelle mani del pubblico : 
dando però la cifra del mezzo miliardo con ogni riserva, e metten- 
dola innanzi « come un mero apprezzamento intuitivo, anziché com& 
uca induzione appoggiata a basi positive (1). » 



IL 



Consideriamo ora i fatti principali che possono avere contri- 
buito al mutamento di codesta situazione dopo il 1874, rammen- 
tando che il giorno 15 novembre 1880 il Governo presentò al Par- 
lamento il disegno di legge sui provvedimenti per l'abolizione del 
corso forzato, divenuti esecutivi per virtù della legge 7 aprile 1881 
(n^ 133, serie 3»). 

Incominciamo dal registrare il valore annuale delle coniazioni 
dal 1874 a tutto il 1881. 



ANNI 



1874. 
1875. 
1S7G. 
1877. 
1S73. 
1879- 
IS80. 
ISSI. 



Pezzi 

da SO franchi 

d'oro 



PEZZt 

da 5 franchi 
d'argento 



Monete 

d'argento 

a 835 millesimi 



Totale 



5 919 42iì 


60 000 000 


.... 


65 919 420 


2 214 440 


50 000 000 


• • • • 


52 244 440 


2 151 560 


31 951 715 


• • • • 


3t 106 275 


4 947 960 


22 048 235 


• • • • 


23 996 245 


6 345 280 


9 000 000 




15 315 280 


2 929 3»0 


20 000 000 


• * • • 


22 «29 320 


2 590 660 


• • • • 


.... 


2 590 630 


13 860 560 


■ • • • 


8 281 58S 


25 142 148- 



(1) Opera citata, pag. 217. 
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Negli otto anni rammontare complessivo delle coniazioni ascese 
a 245,273,788 lire, di cui 43,992,000 in oro, 193,000,000 in argento 
a pieno titolo, e 8,281,588 in argento divisionale. Ma poiché le 
coniazioni del 1881 furono ingrossate in conseguenza della legge 
anzidetta, sarà opportuno pel nostro scopo dedurre dal valore 
totale delle coniazioni Tammontare di quelle fatte nel 1881. Così 
si avranno: 27 milioni per le monete d'oro, 193 milioni per quelle 
d'argento a pieno titolo, e 220 milioni per le monete d'oro e d'ar- 
gento riunite. 

Nello stesso periodo di tempo furono ritirate dalla circolazione 
monete degli antichi Governi (comprese le estere) per un importo 
di 108,629,002 lire, ripartite per anni nel modo seguente: 



ANNI 



Milioni 
di lire 



ANNI 



Milioni 
di lire 



1874. 
1875. 
1876. 
1877. 



22.4 ! 


14.0 


19.0 


14.2 



1878. 
1879. 
1880. 
1881. 



10.2 
14.1 

9.0 
0.7 



L'ammontare totale delle monete dei cessati Governi ritirate 
dalla circolazione dopo Tunificazione monetaria ascese a oltre 616 
milioni. I risultamenti di codesto ritiro sono epilogati nel seguente 
prospetto : 



Suddivisione orlle specie 



Oro 

1862-1881 



Argento 

ed 

eroso-misto 

1862-18S1 



Rame 
1862-66-68-71 



Totale 



Complessivamente ritirate .... 


35 336 540 555 206 182 


28 340 544 


618 943 266 


Valore ricavato dalle monete ri- 
tirate convertendole in valute 
decimali 


572 102 655 

• • • ■ 

572 102 65S 


• • . • 

7 850 469 

7 860 469 


572 102 655 


Mediante vendita 


7 850 469 


Totale . . . 


579 953 124 


Perdita sul valore nominale. . . 


18 500 067 


20 490 075 


38 990 142 


Ritornano come sopra, ritirate 


500 602 722 


28 340 544 


618 943 266 
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Il valore delle monete d'oro e d'argento ritirate a tutto Tanno 
1881 fu di 590.6 milioni di lire, comprese lire 3,136,158 in pezzi 
italiani da 20 centesimi. 

Secondo la relazione ministeriale che accompagnava alla Ca* 
mera dei deputati il progetto di legge per Tunifìcazione monetaria, 
l'ammontare complessivo delle monete d'oro, d'argento, ed eroso 
miste non decimali coniate dagli antichi Governi sino al 1861 ascen- 
deva a 1,999,100,757 lire, di cui si presumevano ancora in cir- 
colazione nel regno (escluso il Veneto e il Lazio) lire 540,601,800, 
ripartite cosi (1): 



METALLI 



Ammontare 
delle coniazioni 



Ammontare 

della circolazione 

presunta 



Oro 



Argento, monete superiori alla lira italiana 

Id. monete inferiori alla lira italiana 

Eroso-misto 

Totale . . . 



277 418 305 

794 719 804 

901 757 241 

25 185 407 

1 999 HO 757 



72 227 500 

404 814 300 

28 20)000 

35 360 000 

M0 601 800 



Le stesse notizie, per provincie: 



PROVINCIE 



Ammontare 
delle coniazioni 



Ammontare 

della circolazione 

presunta 



Antiche 

Lombarde 

Modenesi 

Parmensi 

Ex-Pont ficie 

Napoletane 

Toscane 

Totale . . . 



154 736 690 
18 638 403 

■ • • • 

11 079 077 
893 793 929 
779 562 196 
141 300 462 

1 989 HO 7S7 



54 286 000 

21 700 000 
242 000 
473 800 

83 900 000 
317 000 000 

63 000 000 

540 601 800 



(1) Alti parlamentari; C. D. Stampato n^ 258, Sessione 1861. 



■ 1« t' 
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L'ammontare eflfettivo delle monete ritirate a tutto l'anno 
1881, classificate per qualità di conio, è indicato in questo pro- 
spetto (1):^ //y , /' ^ y y > 



CONIO 

DKLLE MONETE RITIRATK (2) 



Oro 



Due Sicilie 
Lombardia 
Modena . 
Parma . . 



1 723 

102 



Piacenza 



Roma 

Romagne, Marche ed Umbria 

Sardegna 

Toscana 

Venezia 



Monete a 900 millesimi degli ex-Stati 
d'Italia 

Monete italiane a 835 milles'mi da 20 
centesimi 



Estere 



Complessivamente rilirate . . . 



368 

1 054 

18 7^3 

6 332 

49 

31 

3 164 



95 



35 336 



Argento 

ed 

eroso-misto 



317 409 

7 081 

455 

795 

22 253 

34 685 
17 981 
81 400 
11 950 

11 456 

3 136 
13 656 

555 266 



In complesso 

compreso 

il rame 



365 %3 

8 133 

456 

1 209 

31 829 
55 344 
27 096 
85 263 

12 762 

14 621 

3 136 

13 741 

618 943 



Appare dalle cifre da ultimo riferite che l'ammontare totale 
delle monete d'oro e d'argento delle Due Sicilie, della Lombardia, 
dei ducati di Modena, Parma, Piacenza, delle Romagne, Marche ed 
• Umbria, della Sardegna e della Toscana ritirate a tutto l'anno 1881 
ascendeva a 520.2 milioni di lire. Nella relazione ministeriale del 
1861, il valore delle antiche monete da ritirare fu calcolato in lire 
540.6, laonde ne dovrebbero essere in corso per 20.i milioni (tutte 
dell'ex-regno delle Due Sicilie) ; rimangono da ritirare ancora alcuni 
milioni di monete pontificie. 

(1) Vedi Annuario delle Finanze, 1882, pagine 598 e 599. 

(2) Nell'anno 1881 furono ritirate lire 4,462,052 in monete di conio delle 
Due Sicilie, lire 479,401 di conio pontificio, lire 716,117 in monete al titolo 
di 0,900 degli ex-Stati d'Italia, lire 4,875 in monete estere, e finalmente lire 
3,136,157 in pezzi italiani da 20 centesimi, complessivamente 8,798,603 lire» 
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Si può quindi con qualche approssimazione affermare che lo 
stocJc monetario non decimale esistente in Italia attualmente ascenda 
a 30 milioni di lire o poco più. 

Nella citata relazione ministeriale del 1874, si valutavano le 
antiche monete da ritirare a circa 80 milioni, al maximum] ma poi- 
ché dal 1874 a tutto il 1881 ne furono ritirate per 108 milioni di lire 
e per una trentina di milioni si possono valutare quelle tuttora in 
corso, lo stocJc metallico nazionale presunto nel 1874 dovrebbe ve- 
nire aumentato di circa 60 milioni e portato a 560 milioni comples- 
sivamente. Se a questa somma si unisce il valsente delle nuove co- 
niazioni e si deduce quello delle monete ritirate, si giunge a un 
ammontare di 640 e più milioni di lire, che dovrebbe rappresen- 
tare la nostra scorta metallica attuale. Ma questa fu ridotta a 
proporzioni molto più modeste dal permanere del corso forzato della 
carta-moneta e dalle vicende dei nostri scambi colPestero. 



ITI. 



Ecco, secondo le statistiche doganali italiane, il valore dichia- 
rato delle importazioni ed esportazioni di oro ed argento in verghe 
e monete, dal 1874 a tutto il 1881: 

(Commercio speciale). 



ANNI 



Importazione 



ESPORTAZIONIJ 



BlFFERIiNZA 



1874. 
1875. 
1876. 
1877. 
1878. 
1879. 
1880. 
1881. 



9 317 4!0 


7 269 9ÌJ 


. + 


2 077 481 


8 3S9 584 


11 391 681 


— 


3 002 C97 


20 ÌUÓÌD 


8 356 3r'S 


4- 


11 786 117 


14 7.2 378 


19 221 ìOi 


— 


4 498 730 


11 687 630 


46 702 810 


— 


35 015 180 


14 622 920 


35 161 350 


— 


20 533 430 


39 471 505 


28 814 890 


-f 


10 r.56 615 


93 299 070 


27 975 410 


+ 


65 323 660 



Per gli ultimi quattro anni, indichiamo il movimento di impor- 
tazione ed esportazione dell'oro monetato o in verghe, separatamente 
da quello dell'argento. 



Annali di Staiitrtica, 



8 



- 114 - 



Valokk delle importazioni kd esportazioni dell'oro, 

(Commercio speciale). 



ANNI 



Verghe 



Importa- 
zione 



E.?port.a- 

zione 



Differenza 



Monete 



Importa- 
zione 



(Migliaia e milioni di lire) 



Esporta- Differenza 
zione 



1878. . . 


2 930 


5 283 


— 2 333 


4 914 


13 161 


— 


10 247 


1879. . . 


6090 


13 018 


— 8 349 


2758 


18 170 


— 


15 414 


1830. . . 


611 


8 310 


— 1 609 


8 824 


7 562 


+ 


1 262 


1881. . . 


2 839 


6(30 


4- 2 169 


71 532 


19 813 


+ 


51 689 



Valore delle importazioni ed esportazioni dell*argrnto. 

(Commercio speciale). 



ANNI 



Verghe 



Importa- 
zione 



Esporta* 
zione 



Differenza 



Monete 



Importa- 
zione 



Esporta- 
zione 



Differenza 



(Migliaia e milioni di lire). 



1878. . . 


3 395 


22 733 


— 19 333 


42S 


3 526 


— 


3 098 


1879. . . 


4 663 


212 


-4- 4 456 


500 


1 731 


— 


1 231 


1880. . . 


658 


632 


+ 6 


23 378 


12 291 


4- 


Il 037 


1881. . . 


959 


269 


-f- 600 


17 979 


7.203 


+ 


10 776 



Appare dalle cifre riprodotte nei precedenti prospetti cbe il va- 
lore complessivo delPimportazìone di specie metalliche in Italia dal 
1874 a tutto l'anno 1881 asceso a 221,683,012 lire, contro un va- 
lore di lire 184,893,573 di esportazione. Negli otto anni si sarebbe 
dunque verificata un'eccedenza nelle importazioni valutata a lire 
26,789,439. E trascurando Tanno 1881, durante il quale le mag- 
giori entrate ripetono la loro origine dalle operazioni del prestito, 
l'eccedenza di importazione tramutasi in un'eccedenza di esporta- 
zione del valore di 38,534,221 lire. Questa somma evidentemente 
non può rappresentare tutto Toro e l'argento sottratti alla circo- 
lazione italiana dopo il 1874. 

Per accertarsene basterà avere sottocchio lo seguenti notizie : 
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ANNI 



Circolazione media 

in milioni, 

ceatinAÌa» decine di migliaia dì lire 



Biglietti 
di Banca 



Biglietti 
conBorziali 



Totale 



Aggio per cento 
alla Borsa di Roma 



Massimo 



Minimo 



Medio 



1874. . . 




1875. . . 




1876. . 




1877. . 




1878. . , 




1879. . 




1880. . . 




1881. . . 





626.53 


860.00 


1 486.53 


16.95 


9.50 


12.25 


613.06 


900.00 


1 513.05 


10.80 


8.15 


8.27 


606.29 


940.00 


1 546.29 


9.G5 


7.25 


8.47 


639.54 


940.00 


1 ?>79.54 


13.75 


7.65 


9.63 


622.54 


940.00 


1 562.54 


11.00 


7.90 


9.42 


675.82 


9t0.oo 


1 615.22 


14.80 


9.00 


11.19 


696.27 


940.00 


1 636.27 


13.05 


2.15 


9.45 


720.52 


940.00 


1 660.52 


2.95 


0.40 


1.85 



Nel perio'io di tempo considerato, rammontare medio annuale 
della circolazione cartacea fa in continuo aumento e salì da 1486.5 a 
1660.5 milioni di lire; e la media del premio dell'oro si mantenne al 
di sopra dell'S per cento, sino all'approvazione dei provvedimenti per 
l'abolizione del corso forzato. Dalle quali circostanze è facile indurre 
che l'esodo della valuta metallica dev'essere stato assai più forte di 
quello additato dalle nostre statistiche doganali. Badisi però che il 
premio dell'oro nei vari anni non può essere preso come indice del 
maggiore o minore esaurimento della nostra scorta metallica, per 
il fatto dei pagamenti internazionali. Ed in vero, non appena furono 
conosciuti i provvedimenti cbe l'onorevole ministro delle finanze 
intendeva di prendere per addivenire all'abolizione del corso for- 
zato, il premio dell'oro discese rapidissimamente. In ottobre 1880 
il maxifntim dell'aggio segnato alla Borsa di Roma toccò l'il per 
cento, e il minimum fu del 7 75 ; in novembre il punto culminante 
del premio raggiunse 1*8, 10 per cento, per discendere ad un mi- 
nimo inferiore a 3 per cento ; e finalmente, in decembre, Taggio 
non salì mai oltre il 3 85 e discese persino al 2 15 per conto. 

Dalle statistiche doganali francesi risulta che, soltanto nei sei 
anni 1875-1880, la differenza fra l'importazione dei metalli pre- 
ziow monetati ed in verghe in Francia dall'Italia e l'esportazione 
dalla Francia in Italia superò 420 milioni di lire, così ripartiti per 
specie e per anni: 
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1-4 


Eccedenza 

deiriniportuzione 

cì«lioro 

in FraDcia 


KCCKDENZA 1 

dell'importazione 
dell'argento I 
in Francia 


NNI 


Eccedenza 

dell'importazione 

dell "oro 

in Francia 


Eccedenza 

dell' iinporlnzione 

dell'argento 

in Francia 


< 


Franchi 


Franchi 


i < 

1 

1 


Fran' hi 


Franchi 


1875 


58 636 230 


63 889 718 


1 1878 


71 741 7Ò0 


11 29*) 660 


1873 


29 523 861 


24 097 910 


1379 


63 625 3tó 


3 164 091 


1877 


16 676 880 


10 197 300 


1880 


24 080 784 


11 115 C06 



La Francia ci avrebbe quindi assorbito per 294.8 milioni d'oro 
e 126.7 milioni d'argento. Il che può sembrare esagerato se si con- 
sidera che le coniazioni italiane nello stesso periodo di tempo e 
anche nei periodi antecedenti furono limitatissime, specialmente 
per le monete d'oro. Ciò non esclude però che la verità si avvicini 
di più alle risultanze delle statistiche del movimento commerciale 
francese che non a quelle delle nostre statistiche doganali (1). 



Ove sì volesse desumere la quantità delle specie metalliche emi- 
grate dall'Italia dopo il 1874, dall'insieme del nostro movimento com- 
merciale coll'estero, si potrebbero consultare le cifre seguenti (2): 



(1) Movimento di entrata e di uscita dei metalli preziosi fra la Francia o 
ritalia, secondo le statistiche doganali francesi, da gennaio a tutto novembre 
1882: 





Importazione 

in 

Francia dall'Italia 


Esportazione 

dalla 

Francia per l'Italia 




Franchi 


Franchi 


Oro greggio 


8 710 424 




Oro in monete 


8 933 310 


47 635 520 


Tolale Oro . . 


17 643 761 


47 635 520 


Argento greggio 


50 369 




Argento in monete. . . . 


2 795 120 


42 881 620 


Totale Argento . . 


2 845 489 


42 S81 620 ' 


Totale Oro e Argento 


20 489 253 


90 517 140 




y. ,7»7 I>-^..^ J>Tl^.1 


.V> ^.>.7I>^..<.^ fOOl 'D<%nta 



tip. Eredi Botta, 1882, pag. 305. 
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Eccedenza delle importazioni 




Importazioni 
comprese 


Esportazioni 
comprese 


. 




ANNI 


Totale 


Dedotte 




le specie 
metalliche 


le specie 
metalliche 


comprese 

le specie 

metalliche 


le specie 
metalliche 


1S71 


1 304 994 338 


985 458 532 


319 535 803 


317 458 322 


1S73 


1 215 338 863 

1 


1 033 682 104 


181 026 759 


184 628 756 


1S76 


1 3^7 222 303 


1 216 844 813 


110 377 495 


98 591 378 


isn 


1 156 265 237 


953 187 Gei 


203 077 575 


207 576 305 


1S73 


1 070 037 230 


1 015 301 302 


25 335 928 


60 351 103 


lS7y 


1 261 651 423 


1 106 919 278 


154 732 145 


175 270 575 


ÌS^ 


1 225 614 170 


1 132 2S9 192 


93 334 973 


82 098 3^3 


1881 


1 332 Oli 6i0 


1 192 32-' 517 


139 630 073 


71 365 413 


Totale . . . 


9 833 735 189 


8 666 035 430 


1 227 729 759 


1 200 940 220 



Tn questi otto anni Teccedenza delle importazioni sulle esporta- 
zioni di merci e specie metalliche salì al pregio di 1,227.78 milioni 
di lire (1). L'eccedenza delle importazioni sarebbe di 1,200.94 milioni 
sottraendo dal movimento di entrata e di uscita le specie metalliche. 
Nello stesso periodo di tempo, la media annuale delle eccedenze delle 
importazioni sulle esportazioni fu rispettivamente di 153.6 e di 150 
milioni. La diminuzione deireccedenza dopo il 1879 è sensibilissima. 



(1) A proposito della presente tavola e delle precedenti notizie sul nostro 
movimento internazionale dei metalli preziosi, giova avvertire come, nella 
Bessione di novembre del 1882, il Consiglio superiore di statistica ebbe ad oc- 
cuparsi della nostra statistica dell'importazione ed esportazione dei metalli 
preziosi. Il relatore, professore Fen-aris, dimostrò largamente l'insufficienza 
delle notazioni doganali per rappresentarci questo fenomeno della nostra vita 
economica. Richiamò l'attenzione sui difetti derivanti alla nostra statistica 
dal voler considerare in essa come semplici merci i metalli preziosi sotto forma 
di monete e verghe, mentre essi nella maggior parto dei casi servono di mezzo 
di pagamento dello altre merci che formano oggetto della statistica. Inoltre 
essendo le oscillazioni nel movimento internazionale dei metalli preziosi assai 
più forti che non quelle del movimento delle altre merci, le cifre che rappre- 
sentano il primo sono una causa di perturbazione ed inesattezza per l'intiera 
statistica. Il Ferraris consigliò perciò di porre nella statistica doganale le cifra 
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La statistica del movimento del commercio speciale di importa- 
zione e di esportazione dal l*" gennaio al 30 novembre 1882 , pubbli- 
cata dal Ministero delle finanze (Direzione generale delle Gabelle), 
registi^ un valore di 1,209,892,989 lire all'importazione e di lire 
1,072,876,912 air esportazione, con una differenza in piii per le im- 
portazioni di 137 milioni di lire. Ma deducendo da questo importo 
le verghe e le monete d*oro e d* argento, il valore delle importazioni 
di sole merci si ridurrebbe a 1,099,675,509 e quello delle esporta- 
zioni a 1,067,280,442 lire, rimanendo una differenza in più per le 
importazioni di sole lire 32,395,067. Senza dare soverchio peso alle 
risultanze delle statistiche doganali, si può pur tuttavia afferai are 
che negli ultimi anni le condizioni dei nostri scambi colPestero sonosi 
grandemente migliorate. 

Occorre appena ricordare che il bilancio internazionale dei de- 
bbiti e dei crediti è lungi dal formarsi soltanto cogli scambi di merci. 
Conviene integrarlo con molti altri elementi, che il comm. Ellena 
riassume egregiamente in 11 capi principali, cioè (1): 

« 1^ Mutui accordati da stranieri allo Stato, a società, a privati 
€ in Italia, e quelli fatti da italiani a Stati, istituti o cittadini esteri, 
« e gl'interessi e dividendi che vi corrispondono ; 2® I noli gxiada- 
c guati da navi italiane nei trasporti fra porto e porto straniero; e 
« nel trasporto di merci estere nei porti nazionali, dedotti i noli 
« guadagnati da navi forestiere nel cabotaggio tra i porti nazionali; 
« 3^ I guadagni della pesca esercitata all'estero da nazionali ; 4° I 
« guadagni ottenuti da nazionali all'estero e inviati o portati alla 
€ madre patria, e i guadagni conseguiti da stranieri nello Stato e 
« mandati fuori ; 5° Le spese dei viaggiatori forestieri nello Stato 
€ e quelle dei viaggiatori regnicoli all'estero ; le spese dei forestieri 



relative ai metalli preziosi in seguito a quelle che rappresentano il totale 
movimento delle altre merci, come si fa in Francia, in Inghilterra ed in 
Germania. Il Consiglio superiore di statistica deliberò quindi di fare con 
metodo speciale la rilevazione del nostro movimento internazionale dei me- 
talli preziosi. 

(1) Y.'Eli.'esa.V abolizione del corso forzalo {neìV Annuario delle scienze giu- 
ridiche, sociali e politiche. Milano, Hoepli, voi. ITI). V. anche, dello stesso autore: 
Alcune parole sugli scambi internazionali {neW Archivio di statistica^ anno III, 
fascicolo I); C. F. Febbabis, Moneta e corso forzoso. Milano, Hoepli, 1879, 
pag. 41 e seguenti. 
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e che vivono in Italia di moneta tratta di faori, e quelle degli ita- 
« liani, che vivono in altri paesi con mezzi domandati al regno ; 
e 6* L'acquisto di titoli di borsa nazionali o forestieri odi altri beni 
« alPestero, Tacquisto di titoli o beni fatti da stranieri nello Stato, 
« i premi di assicurazione, i pagamenti di somme assicurate, ecc. ; 
« 7® Le eredità raccolte all*estero da nazionali e quelle che gli stra- 

< ni eri raccolgono nello Stato e i cui corrispondenti valori passano 

< la frontiera; 8° Le paghe agli ufficiali dello Stato o di società o di 
« privati, che rìsiedono fuori, e quelle di rappresentanti esteri, che 
« dimorano nello Stato ; 9* Il danaro di San Pietro, le tasse eccle- 
« siastiche e le altre fonti di entrata che la Santa Sede ha all'estero; 
« 10. Le merci che entrano od escono in contrabbando, o senza es- 
c sere registrate; 11. I guadagni che si fanno per il transito di merci 
« attraverso allo Stato. » 

Tenendo conto di queste risultanze, si paò affermare con cer- 
tezza che il bilancio dei debiti e dei crediti verso Testerò, anche 
negli anni anteriori al 1881, fa assai meno sfavorevole di quello 
che risulterebbe dalle statistiche doganali. 

Tuttavia non si può disconoscere che, nel periodo di tempo 
considerato, T esaurimento del nostro stock metallico sia stato rile- 
vante, e che il valore dei metalli preziosi esportati abbia di gran 
longa superato la somma dichiarata alle dogane. Ed infatti la mag- 
gior parte della nostra valuta d'argento, divisionale e a pieno titolo, 
trovavasi in Francia, Belgio e Svizzera, al momento della conven- 
zione del 15 novembre 1878. Rispetto alle monete d'oro, le zecche 
italiane ne coniarono soltanto pel valore di 272 milioni di lire, di 
cui oltre 186 milioni prima della introduzione del corso forzato e 
43.19 milioni a partire dal 1874 a tutto il 1881. Laonde, ammesso 
pure che una notevole quantità di pezzi da 20 franchi francesi, belgi 
ed austriaci abbia fluito in Italia, e che i viaggiatori vi abbiano 
introdotto sterline inglesi e marchi germanici, non si esagera affer- 
mando che, dopo il 1874, la nostra S(;orta metallica abbia subito 
una diminuzione effettiva di circa 300 milioni di lire in oro ed ar- 
gento. 

Per mancany.a di sicuri elementi, non sì è calcolata la quantità 
dei metalli adoperati nelle industrie e nelle oreficerie e quindi esclusi 
dal mercato monetario. 
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IV. 



Dati certi intorno alle specie metalliche esistenti in paese sono 
quelli soltanto che risultano dalle situazioni dei conti delle banche 
di emissione e degli istituti di credito, pubblicato nei bollettini del 
Ministero del commercio, e quelli che risultano dalla situazione 
delle giacenze di cassa del Tesoro. 

L*ammontare della valuta d'oro e d^argento esistente nelle 
casse delle sei Banche di emissione, al 30 novembre del corrente 
anno 1882, è indicato nel prospetto seguente: 



(Milioni, centinaia e decine di migliaia di lire.) 



VALORI 
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Oro decimale 

Ar^rento al titolo di 900 
Argento divisionalo(l) 
Oro non decimale . « . 
Argento non decimale . 

Totale . . . 



36.93 


3.40 


5.00 


6.93 


16.05 


9.01 


30.67 


0.30 


• • • • 


3.07 


3.10 


3.24 


43.92 


• • • • 


• • • 


• ■ • • 


1.35 


0.85 


■ • • • 

0.10 


• • • • 

• • * • 


« » ■ • 
• • • • 


• • • • 

■ • • • 


■ • • • 

0.02 


• » • ■ 

• • • • 


111.67 


3.76 


6.00 


10.00 


20.52 


13.10 



77.13 
J0.33 
46.12 

• • • ■ 

0.1-2 
164.05 



Al 31 agosto 1882, Tammoutare delle riserve metalliche delle 
banche popolari, delle società ordinarie di credito e degli istituti 
di credito agricolo ascendeva a 1,547,115 lire. Il valore accertato 



(1) Nei 44 milioni di valuta divisionale inscritti fra le riserve metalliche 
della Banca Nazionale, sono computati 12 milioni e mezzo di lire in spez- 
zati a 835 millesimi, permutati dalla Banca al Tesoro contro biglietti ; più 
29,975,517 lire che lo Stato ritirò dalla Francia, giusta la convenzione mone- 
taria del 1878, e depositò alla Banca ritirando in cambio 27,250,470 Uro in 
scudi d'argento, dedotto il 10 per cento a cagione della differenza nel titolo 
delle due valute. 
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delle specie d*oro e d'argento possedute dagli istituti di credito d'ogni 
natura sarebbe quindi di 166 milioni (1). 

Al 30 novembre, le giacenze di Cassa del Tesoro erano così co- 
stituite : 



VALORI 



~7^ 



iMS(^ 



Oro dpcimale 

Argento al titolo di 900/1000 . . . 

Argento divisionale 

Oro e argento non decimale . . . 

In tutto 



33 457 560 
6 619 £9J 

34 5S9 243 
U 276 324 

94 843 117 



Le riserve doro e d'argento degli Istituti di credito e del Te- 
soro ascendevano dunque complessivamente a circa 261 milioni di 
lire. 

Malgrado lo vicende della nostra circolazione dopo la intro- 
duzione del corso forzato, non si può ammettere che l'esaurimento 
della scorta metallica nazionale sia stato così forte da ridurre a 
cifra incalcolabile quella posseduta oggidì dai privati. Infatti un 
movimento commerciale coll'estero che si valuta a oltre due miliardi 
e mezzo di lire, presuppone un movimento non indifferente di specie 
metalliche fra l'Italia e gli altri Stati, e quindi l'esistenza in paese 
di una scorta abbastanza cospicua per far fronte agli immediati 
bisogni, indipendentemente dalle riserve delle Banche (2). L'am- 



(1) Ammontare delle monete o specie metalliche possedute dagli istituti 
infrascritti al 31 agosto 1882, secondo il Bollettino bimestrale pubblicato dal 
Ministero di Agricoltura Industria e Commercio : 



ISTITUTI 

Banche popolari 

Società di credito ordinario 

Società ed istituti di credito agrario. . 

Totale . . . 



LlRIS 

15") 0')0.93 

1 373 433.77 

18 627.36 

1 547 115.06 



(2) La cifra esatta e di 2614 milioni e si compone cosi: 1,332 importa- 
zioni, 1,192 esportazioni, 90 transito. 
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montare considerevole dei pagamenti in oro che annualmente rcrario 
deve eseguire nel Regno (nel 1881, circa 91 milioni), nonché il forte 
movimento di specie metalliche richiesto per il pagamento dei di- 
ritti doganali (nel 1881, oltre 141 milioni e mezzo) provano non es- 
sere esagerata la cifra di 100 milioni che, nella relazione mini- 
steriale che accompagnava alla Camera dei deputati il progetto di 
legge per Tabolizionc del corso forzato, era designata come valore 
delle specie metalliche esistenti in Italia, airinfuori della moneta 
borbonica e pontificia, del bronzo, e delle riserve d'oro e d'argento 
dello Stato e degli istituti di emissione. Aggiungendo a quella cifra 
Taltra di 30 milioni che abbiamo detto rappresentare il valore della 
moneta borbonica e pontifìcia probabilmente in corso, si ottiene nn 
totale di 180 milioni di lire, come scorta metallica dei privati, che 
unita alle riserve del Tesoro e delle Banche dà un totale generale 
di 390 milioni e mezzo di lire in oro e argento. 

Scomponendo questa somma secondo la qualità delle specie si 
otterrebbero, presumibilmente i seguenti risultati: 





Banche 


Altri 








VALORI 


di 
emissione 


Is I ITU 1 1 

di 
credito 


Tesoro 


Privati 


Totale 


Oro decimale 


77.43 


1.00 


39.46 


«0.00 


177.89 


Argento 900/lCOO . . . 


40.38 


0.55 


6.62 


30.00 


77.55 


Argento divisionale . 


46.12 


• • • • 


34.59 


10.00 


90.71 


Oro e argento non de- 
cimale 


O.ljJ 


• • • • 


11.27 


30.00 


44.39 


Totale . . . 


164.05 


1.55 


94.94 


130.00 


390.54 



Se insieme ai 390. gjj milioni di valuta d'oro e d'argento si addi- 
zionano i 76 milioni di moneta di bronzo messa in circolazione prima 
e dopo la introduzione del corso forzato, si hanno 4b'6 milioni o 
mezzo di lire, come ammontare dello stock metallico nazionale al 
30 novembre 1882. 

Alla stessa data la circolazione cartacea rappresentava un 
valore di 1,657,765,736, di cui 940 milioni in biglietti già con- 
sorzìali inconvertibili a debito dello Stato, e 717,765,736 in bi- 
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glietti fiduciari a debito delle Banche di emissione. Qaest^ultima 
somma si ripartiva nel modo seguente fra i sei istituti: 



ISTITUTI 

BJtnca Nazionale nel Regno. . . 

Banco di Napoli 

Banca Nazionale Toscana .... 

Banca Romana 

Banco di Sicilia 

Banca Toscana di credito ... 

Totale . 



Circolazione 


410 220 413 


Ul IW 516 


i2 517 150 


44 371 282 


34 726 905 


H 765 470 


717 765 736 



L'ammontare complessivo dei mezzo circolante, metallico e car- 
taceo, accertato e presunto, ascendeva dunque a 2124.3 nailioni di 
lire. 



V. 



Al momento dell'abolizione del corso forzato saranno dispo- 
nibili 644 milioni in oro ed argento provenienti dal prestito, auto- 
rizzato colla legge del 7 aprile 1881. 

La convenzione per il prestito è stata firmata nel luglio 1881 tra 
il ministro del Tesoro eia Banca Nazionale. Il prestito, com'è noto, 
fu assunto da tre gruppi di forti capitalisti inglesi, francesi ed ita- 
liani per intero a prezzo fermo (à forfait) nel nome della Banca. Que- 
sta agiva per conto del gruppo italiano fino alla concorrenza di 224 
milioni, del gruppo inglese fino a 200 e per 200 del gruppo francese. 
La somma da versarsi dagli assuntori venne stabilita per 444 mi- 
lioni in oro, e 200 in argento ; mentre secondo la legge del 30 aprile 
1881 il prestito dovevasi stipulare per almeno 400 milioni in oro. 

Tutta l'operazione fu accentrata a Londra presso le Case Baring 
e Hambro, e la sottoscrizione del prestito fu aperta a Londra; 
questo essendo l'intendimento del Governo, per evitare il pericolo 
di una recrudescenza dell'aggio in seguito ad un maggiore esauri- 
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prezioso contributo agli studi sulle correnti monetarie inteiiiazio- 
naliy e, fatta a dovere, potrebbe illustrare degnamente le dottrine 
svolto dal Qoschen nella sua opera magistrale sui cambi esteri. 

Per rispetto alla ripartizione delle somme raccolte col prestito 
è necessario qualche chiarimento. Si ricorderà anzitutto che Tarti- 
colo 9 della legge 7 aprile 188L fece obbligo al Governo di asse- 
gnare una parte di queste somme al rimborso del debito di 44,344, 975 
lire in oro verso la Banca Nazionale, giusta la convenzione 1^ giu- 
gno 1875. La restituzione di questo mutuo dovevasi effettuare avanti 
Tapertura del cambio in valuta metallica, ed in ogni caso tre mesi 
prima dei ritiro dei biglietti già consorziali destinati a scomparire 
dalla circolazione. Il Governo vi provvide invece sin dal 1** aprile 
scorso, liberandosi da quel giorno dalPonere annuo degli interessi 
al saggio del 6 ^/i per cento. 

Si è detto che su 644 milioni, il Tesoro ritirerà soltanto 200 
milioni in argento ed il resto in oro. Frattanto, a tutto il 15 aprile 
deiranno corrente, furono ritirati dalla Francia, per mezzo degli 
assuntori 32 milioni di spezzati d* argento. Alla stessa guisa si riti- 
reranno gli ultimi 16 milioni giacenti nelle casse francesi (1). 

Laonde i 200 milioni in valuta d'argento si dovrebbero ottenere 
dal Tesoro per 152 milioni di lire in scudi e milioni 48 in spezzati. 



(1) "■ Nei documenti si ha la dimostrazione della moneta divisionaria, di 
" cui si è così rifornita l'Italia e dei pagamenti che si son fatti. Sa di che es- 
^ sendosi dall'onorevole ministro richiamata l'attenzione della Commissione 
** permanente mediante lettura di relazione della Direzione generale del Te- 
" soro, 17 aprile anno corrente, ed essendosi avvertito, che in tali pagamenti 
" si erano adoperate somme provenienti dal prestito, sul duhbio che si è 
" sollevato, se le somme provenienti dal prestito potessero destinarsi al 
** riscatto della moneta divisionaria, si ebbe ad osservare : 1° che per l'aboli- 
** zione del corso forzoso d'uopo era ritirare dalla circolazione i biglietti dici- 
** sionari nò ciò si sarebbe potuto se non restituendo moneta divisionaria me- 
" taìlica^ che quindi era d'uopo di procurarsi; 2** che essendo il pr£stito desti- 
** nato a ripristinare la circolazione metallica e di questa costituendo parte la 
** moneta divisionaria, parte delle somme procurate col prestito doveva ap- 
" punto avere la sua destinazione nel procacciarsi la moneta divisionaria, 
" come anche risulta esplicitamente dagli Atti parlamentari; 3® che altri- 
" menti sarebbe stato d'uopo ricorrere a un prestito di 79 milioni circa per 
** procacciarsi altrettanta somma di spezzati d'argento ; 4t* che si sarebbe dovuta 
** sostenere una doppia spesa se si fossero mandati a Parigi dall'Italia scudi 
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Resta a vedersi se i 152 milioni di valuta bianca a pieno 
titolo, al momento dell'abolizione del corso forzato, rimarranno 
effettivamente disponibili nelle specie raccolte dagli assuntori. 
Ora dalla citata relazione appare cbe, sino alla metà dello scorso 
aprile, 19,700,000 lire in scadi provenienti dal prestito furono 
destinate al servizio degli interessi del debito pubblico fuori dello 
Stato (11.7 milioni) e al concorso per il Gottardo (8 milioni). Questa 
somma d^argento rimasta all'estero fu sostituita ed immobilizzata 
airinterno con altrettanto oro, pervenuto alle casse erariali in paga- 
mento dei diritti doganali. 

Considerando che, sino alla metà d'aprile, non era stata fatta 
ancora la secondaemissione del prestito e non erano stati eseguiti 
per intero i versamenti della prima, sarà facile persuadersi che 
l'Amministrazione profitterà ancora della valuta bianca raccolta 
dagli assuntori per far pagamenti all'estero, sostituendone l'im- 
porto con altrettanto oro da immobilizzare a beneficio della scorta 
assegnata al riscatto della carta-moneta. A tutto il 15 aprile 
si operò la sostituzione per 19.7 milioni, non si esagera quindi 
supponendo in 50 milioni la diminuzione totale della scorta d'ar- 
gento a favore di quella aurea. Se così fosse la somma dei 644 
si scoftiporrebbe in : 



VALORI 



Monete d*oro 

Pezzi da 5 franchi d'argento 
Valuta divisionale 



Totale 



Milioni 

494 

102 
48 

644 



" d'argento in pagamento degli spezzati d'argento anziché pagarli con quelli 
" che col prestito si riscuotevano a Parigi stesso ; 5** che si risparmiavano 
** gl'interessi sugli spezzati riscattati in anticipazione, come risultava pure 
** dallo stato di prima previsione della spesa pel Ministero del Tesoro appro' 
" vato dal Parlamento. Anche da tale discussione pertanto si ehbe novella 
** riprova, che il prestito viene rigorosamente preservato alla sua esclusiva de- 
" stinazione, e cioè al ripristino della circolazione metallica, di cui la moneta 
** divisionaria fa parte. „ (V. Relazione della Commissione permanente, ecc, Ca- 
mera dei deputati, Doc. n° LII, pag.39, anno 1882.) 
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Ove la scorta metallica accertata o presunta esistente il 30 
novembre 1882 rimanga invariata, per quantità e qualità, sino 
all'apertura del cambio, Toro e l'argento disponibili del Tesoro, 
delle Banche e dei privati alla data dell'abolizione del corso forzato 
dovrebbe rappresentare in valor nominale una somma di 1034 mi- 
lioni e mezzo di lire, cosi ripartite per specie: 



VALORI 


Milioni 


Oro decimale 


071.89 


Argento decimale a 9(X)/1000 


1-79.55 


Argento decimale a 835 1000 


138.71 


Oro e argento non decimali . ... 


41.39 


Totale . . . 


1034.E4 



Coll'agglunta della moneta di bronzo, il valor nominale dello 
stock metallico salirebbe a 1110,54 milioni. 

Per quanto riguarda la circolazione cartacea, devesi rammen- 
tare che, a termine degli articoli 6 e 11 della legge del ? aprile 
1881, 340 milioni di lire in biglietti già consorziali da 5 e da 10 
lire (100 milioni dei primi e 240 dei secondi) rimarranno in corso 
a debito dello Stato e pagabili a vista in valuta metallica anche 
dopo la ripresa del cambio e il ritiro degli altri 600 milioni. Laonde, 
ammettendo che la circolazione delle Banche di emissione al 30 
novembre di quest'anno non debba subire sensibili variazioni per 
effetto dell'abolizione del corso forzato, l'ammontare totale dei 
biglietti al portatore, utili come strumento di cambio al momento 
della ripresa dei pagamenti in numerario, ascenderebbe a 1057. ., 
milioni di lire. E tutta la circolazione, in oro, argento, ramo e 
biglietti fiduciari ascenderebbe a 2168 milioni, lire 75 per abitante, 
supererebbe cioè di 44 milioni quella presunta al 30 novembre 1882. 
Sarebbero precisamente i 44 milioni in oi'O di cui la Banca Nazio- 
nale nel Regno era creditrice verso il Tesoro dello Stato e lo è at- 
tualmente verso la casa C. F, Hambro e figli di Londra, presso la 
quale fu accentrata l'operazione del prestito. 

Se infine dai 2168 milioni si detrae l'ammontare delle specie 



— 129 — 

metalliche d'oro e d^argento che fungeranno da riserve pel cambio 
dei higlietti del Tesoro e delle Banche — al maximum 423 milioni, 
cioè il 40 per cento della circolazione fidaciaria — e Tammontaro 
delle monete di bronzo, si ha una somma di 1669 milioni, 57. j^^ lire 
per abitante, che rappresenterà la nostra circolazione effettiva al- 
l'apertnra del cambio. E poiché la circolazione effettiva al 30 no- 
vembre ascendeva a 1629 milioni (1), è evidente che la quantità del 
mezzo circolante disponibile corrisponderà ai bisogni dei nostri 
scambi, anche dopo Tabolizione del corso forzato; e ciò, malgrado 
che la proporzione individuale della circolazione espressa colla 
somma di lire 57 e mezza per abitante sembri scarsa, se la si raf- 
fronta a quella di alcuni altri paesi considerati nel presente scritto. 



Dobbiamo alla cortesia del signor Direttore generale del Tesoro 
le seguenti notizie sulla situazione dei fondi esistenti nelle casse al 
31 dicembre 1882. 

L'ammontare dei fondi generali ascendeva a 671,971,149 lire, 
di cui 523,161,104 in oro e 148,810,045 in argento, cosi ripartiti: 



DISTINZIONE DELLE SPECIE 



Fondi ordinari 
del Tesoro 



Prestito 



di 614 milioni 



Oro. . . 



Argento < 



decimale 

non decimale 

( Scudi 

decimale ] 

( Spezzati 

non decimale 

Totale dei valori 



14 178 465.00 
3 673 989.17 
7 689 710.00 

(a) 47 228 886.00 

(b) 11 113 678.68 

83 884 728.85 



504 012 575.00 

1 296 075.08 

7 527 300.00 

75 250 470.00 

• • • • 

588 086 420.08 



(1) Circolazione totale 2124 milioni di lire, meno: 76 milioni di monete 
di bronzo, 95 milioni di riserve metalliche del Tesoro, 324 milioni di riserve 
metalliche e cartacee delle Banche di emissione. 

[a-h) Yedi le note alla pagina seguente. 



F — Annali di Statistica, 
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Dalla stessa fonte abbiamo che la scorta metallica disponibile 
nelle Casse del Tesoro al 1^ aprile 1883 ai comporrà ad un dipresso 
come segue: 

(Milioni di lire}. 



Oro 



Argento 



Scudi 



Spezzati 



TOTALK 



a) Soinnie immobilizzate in conto prestito 

di 644 milioni 

b) Somme ordinarie libere (a calcolo). . . 



Totale . . 



517.8 


7.5 


75.3 


32.5 


9.1 


55.5 


549.7 


16.6 


130.8 




147.4 



600.0 
97.1 

697.1 



Da queste notizie risulta che la situazione della nostra circo- 
lazione all'apertura del cambio, per la qualità e per la quantità delle 
specie, sarà migliore di quella da noi additata sulla base di indagini 
e di presunzioni affatto individuali. 



(a) Non sono compresi gli spezzati adoperati per il cambio di biglietti da 
centesimi 50 già ritirati dalla circolazione in lire 6,432,172.50. 

(b) A compimento delle quote assegnate all'Italia rimangono a coniarsi, 

in ispezzati d'argento da lire 2 L. 1 140 OOO.OU 

La rimanente somma di „ 9 973 678.68 

a pareggio delle anzidette L. 11 113 678.68 

comprende paste acquistate per coniazione di medaglie, i cali di lavorazione 
non ancora regolarizzati, circa lire 4,000,000 in pezzi da centesimi 20 da co- 
niarsi in moneta da lire 2 e valute non decimali borboniche e pontificie en- 
trate in pagamento di dazi doganali e da togliersi dalla circolazione. 
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CENNI SULLA QUESTIONE MONETARIA IN ITALIA. 



I. 



Per la legge 7 aprile 1881, che provvede airabolizione del corso 
forzato, su 94>J milioni di biglietti già consorziali in circolazione, 
^00 debbono essere ritirati contro valuta metallica ; il resto dev'ea- 
sere sostituito da biglietti del Tesoro, convertibili a richiesta. 

Tenuto calcolo della provvista dei metalli preziosi fatta col 
)>restito e della presunta composizione attuale della scorta metal- 
lica, si può ritenere con qualche certezza che la scorta di valuta 
«rònante, al momento delPapertura degli sportelli, si comporrà per 
più di tre quarti di monete d'oro e per meno di un quarto di monete 
•d'argento, compresi fra queste gli spezzati a 835 millesimi (1), 

Tale favorevole composizione della nostra scorta monetaria si 
manterrà essa, o vi sarà pericolo che il metallo bianco assuma pro- 
porzioni eccessive nella nostra circolazione? 

Siffatta questione, conserva importanza sinché perdurano le 
•condizioni attuali del mercato dei metalli preziosi. Qualora il rap- 
porto reale di valore fra Toro e l'argento si riavvicinasse a quello 
legale stabilito dalle legislazioni vigenti nei paesi delFUnione La- 
tina, la maggiore o minore quantità di monete d'oro possedute in 
confronto alla quantità di monete d'argento, non avrebbe conse- 
guenze. 

Biabilitare il metallo bianco e ricondurlo alle sue funzioni di 
valuta internazionale mediante accordo dei principali paesi com- 
merciali, era lo scopo a cui miravano i promotori della Conferenza 
monetaria tenuta a Parigi lo scorso anno. E naturale che, alla 
vigilia di questa Conferenza ed in attesa dei suoi risultati, il Gro- 
vernc e il Parlamento si sieno astenuti dal determinare in modo 
concreto la politica monetaria del nostro paese, allorché furono di- 



ci) Cfr. pag. 128 e pag. 130. 
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scussi i provvedimenti per l'abolizione del corso forzato. Fa però 
sollevata la questione, se, intanto, non convenisse prescrivere ebe 
le riserve di cassa delle Banche di emissione dovessero comporsi per 
due parti di valuta aurea e per una parte soltanto d'argento, e 
determinare cori quali monete le tesorerie dello Stato e le Banche 
di emissione dovessero barattare i biglietti presentati al cambio. 
Anzi fu discusso se convenisse inserire nella legge una clausola per 
obbligare il pubblico Tesoro e gli istituti dì emissione a operare il 
baratto almeno per due toi*zi in oro e il resto in argento. 

Poiché Toro ò la valuta internazionale per eccellenza, il 
cambio dei biglietti, quando è chiesto per provvedere a pagamenti 
da farsi all'estero, dovrebbe eseguirsi possibilmente nella totalità 
in monete d'oro; ma è ovvio che non tutte le domande di cambio 
sono fatte a quello scopo. La determinazione di un rapporto co- 
stante nella quantità delle specie metalliche destinate al baratto dei 
biglietti non era quindi opportuna. Obbligando le casse pubbliche 
e quelle degli istituti di emissione a cambiar sempre i biglietti per 
due terzi in oro e un terzo in argento, bisognava imporre egual 
obbligo ai privati per i pagamenti da farsi al Tesoro e alle Banche, 
altrimenti queste e quello avrebbero potuto trovarsi di fronte al 
pericolo di un esaurimento successivo delle riserve d'oro e di un 
accumulamento di moneta bianca. 

Ma anche prescindendo da ciò, l'onorevole ministro delle finanze 
non poteva accogliere una proposta la quale, come quella riferita, 
avesse limitato per legge il corso degli scudi di argento, contraria- 
mente ai patti monetari internazionali del 1865 e del 1878. Tuttavia, 
secondo le dichiarazioni del ministro delle finanze, il Tesoro e le 
Banche provvederanno perchè il cambio dei biglietti si operi nella 
più larga misura con moneta aurea. 

La questione delle riserve metalliche e del cambio dei biglietti 
si collega intimamente con quella della conservazione dello stock 
metallico nazionale nel rapporto qualitativo indicato, sino allo spi- 
rare della Convenziono del 5 novembre 1878, ove nel frattempo non 
vengano modificate le basi attuali della politica monetaria. 

Lo scudo d'arg<*nlo ha la stessa potenza di acquisto di cinque 
lire in oro soltanto negli Stati dell'Unione Latina; al di là dì questo 
territorio esso è valutato pel suo intrinseco e perde circa 18 per 
cento di quella potenza. Laonde un' alterazione nel rapporto fra lo 
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stock d* oro e quello di argento accamulatì nel nostro paese può 
riascìrci dannosa, sia che derivi da un drainage d* oro, sia che di- 
penda da una immigrazione di scudi d^argento degli altri Stati della 
Lega. Una copiosa immigrazione d'argento, oltreché costituire una 
perdita virtuale per la differenza fra il valore legale e quello reale 
della moneta, potrebbe provocare una corrispondente esportazione 
d'oro, ed infliggere al paese un danno emergente ed un lucro ces- 
sante (1). ^ 

Poiché le grandi esportazioni di metallo sono dovute a contin- 
genze finanziarie ed economiche eccezionali, ciò che importa per noi, 
in condizioni normali, è di non correre pericolo d'essere inondati 
dall'argento latino. 

Anche tenendo calcolo degli errori a cui vanno soggetto le 
statistiche doganali, è indubitato che il nostro bilancio commer- 
ciale colla Francia e colla Svizzera si salda con notevolissima ecce- 
denza a nostro favore. Questa eccedenza viene ridotta per effetto 
dei debiti di altra natura che noi vi dobbiamo soddisfare : soltanto 

(1) Attualmente, dicembre 1882, il prezzo medio dell'argento salla piazza 
di Londra è di pence 50 e '/s in oro per oncia standard. Perchè il rapporto legale 
latino fra il valore dell'oro e quello dell'argento risponda al rapporto di mer- 
cato, è necessario che il prezzo di un'oncia d'argento sia di pence 60 e ''js : vi 
è invece il divario del 18 per cento. Dipenda questo divario da una diminu- 
zione effettiva nel valore dell'argento, o da un aumento effettivo nel valore 
dell'oro, ovvero insieme dall'una e dall'altra causa, che è più probabile, poco 
monta pel caso nostro ; ne qui è il luogo di discutere cosi importante questione • 
Piuttosto giova osservare che laddove l'argento monetato corre per l'intero 
suo valore nominale, la perdita derivante dal solo deprezzamento del metallo 
bianco non è effettiva, ne immediata per il pubblico. A questo proposito, osserva 
giustamente il prof. Messedaolia che "■ in Francia, Belgio, Svizzera, quattro 
*^ scudi da 5 franchi in argento equivalgono ancora a 20 franchi in oro, salvo 
** un leggerissimo divario; ed egualmente fra noi che abbiamo lo stesso si- 
** stema monetario. L'argento come si è detto, è diventato una specie di titolo 
** fiduciario per il più del suo valore in confronto a quello di mercato, al modo 
** dell'argento divisionario ; ma un titolo, frattanto, che conta per l' intero suo 
** valor nominale. La perdita anche per questa parte è puramente virtuale^ e 
**' non diviene effettiva se non al momento in cui l'argento moneta, si trasforma 
** in argento merce, „ (Y. Messedaolia, La storia e la statistica dei metalli pre- 
ziosi). 

Ma, per il nostro paese, in questo momento, non è tanto la questione 
della perdita virtuale o attuale che desta preoccupazione quanto il pericolo 
della scomparsa dell'oro. 
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il pagamento degli interessi del debito pubblico italiano esige a. 
Parigi una somma annuale di circa 80 milioni di lire. Tuttavia il 
bilancio con quei paesi si salderebbe sempre a nostro favore ; mentre 
la somma dei nostri debiti verso gli Stati a regime monoinetallico 
oro supera quella dei crediti. Laonde può sembrare che (risono* 
tendo arijento dai paesi latini e pagando oro all'InghilteiTa, alla 
Germania, agli Stati Uniti) Tltalia, dopo qualche tempo, debba 
diventare un paese a circolazione di argento. 

Ciò evidentemente non avviene. Nel mercato monetario non si 
stabiliscono tante correnti speciali quanti sono i paesi che fra loro 
sono in relazioni attive di traffico, e il saldo delle differenze fra i 
i debiti e i crediti derivanti dalle transazioni di ogni natura non si 
opera distintamente paese per paese, come se due nazioni strette da 
rapporti commerciali fossero separate da tutto il resto del mondo. I 
debiti e i crediti di qualsiasi natura si compensano indirettamente, 
e le somme che si trasportano per operare il saldo definitivo sono 
ben piccole in confronto deirenorrae ammontare di transazioni eco- 
nomiche e finanziarie che si effettuano annualmente. 

La condizione speciale delP Italia rimpctto alla Francia, al 
Belgio ed alla Svizzera, per quanto concerne il bilancio dei paga- 
menti internazionali, non ci sembra che sia tale veramente da 
rendere inevitabile una soverchia immigrazione di scudi , nel 
periodo di tempo che ci separa dalla scadenza della Convenzione 
del 1878. 

Per provare che malgrado le compensazioni dei debiti e dei cre- 
diti internazionali, il nostro paese non può sfuggire a questa im- 
migrazione, taluno potrebbe fondarsi sulla statistica del corso dei 
cambi. Dedotto Taggio delPoro, il corso dei cambi a vista su Parigi, 
fu spesso a noi favorevole; ma è d'uopo avvertire che tale sistema 
per appurare il corso dei cambi espresso in metallo è difettoso e i 
dati che ne risultano non sono interamente attendibili (1). 

(1) L'operazione escogitata per appurare il corso reale dei cambi, quale 
risulta dal bilancio dei pagamenti internazionali, suppone un perfetto sincro- 
nismo nel movimento ascendente o discendente dell'aggio e in quello dei 
cambi, che nel fatto non esiste. Com^è noto, il corso dei cambi è determinato 
dalla domanda e dalla offerta di rimesse sovra piazze estere, cioè dall'entità 
del saldo attivo o passivo dei pagamenti internazionali ad un dato momento; 
ed è noto altresì che il premio dell'oro non è soltanto detcrminato dalla do- 
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Ove poi si rammenti che, ad onta del sapposto corso dei cambi 
favorevole, Tesodo degli scudi d^argento italiani non si è mai arre- 
stato negli scorsi anni, sembra at^bastanza fondata la convinzione 
che, dopo la ripresa dei pagamenti in valuta metallica, e purcbò 
perdurino le odierne condizioni di traffico, gli scudi francesi, belgi 
e svizzeri non entreranno nel nostro paese in proporzioni allar- 
manti, per il fatto naturale dei pagamenti internazionali. È vero 
che, mentre la carta italiana era deprezzata, conveniva esportare 
gli scudi per riscattare una parte dei nostri titoli pubblici ed estin- 
guere con profitto una certa quantità di debiti d'altra natura, con- 
tratti durante i primi anni della nostra ricostituzione politica. Ma 
poiché il grande atto economico e finanziario deir abolizione del 
corso forzato impone alla nazione un aumento di lavoro e di rispar- 
mio, non è improbabile che le iniziate operazioni di riscatto conti- 
nuino e si accrescano in avvenire. 

Nò sembra che P immigrazione di scudi stranieri possa essere 
favorita dalla specula ssìone, finché sulla pia/.za di Parigi il pezzo da 
20 franchi non goda di un premio sup«*riore a quello sin qui regi- 
strato; ed è ovvio che Tabolizione del corso forzato in Italia, alleg- 
gerendo il mercato francese di una parte delle nostre monete d'ar- 
gento, contribuirà a far scomparire per sempre questo premio. 



manda e dall'ofTerta del prezioso metallo, ma che vi concorrono elementi di 
ftltra natura, i quali bì riassumono in quello della fiducia nella possibilità più 
o meno prossima di cambiare i biglietti con valuta metallica. £ poiché i paga- 
menti internazionali non si saldano in carta-moneta, nel corso dei cambi, cioè 
nel prezzo delle divise sull'estero, è calcolato anche l'aggio. Ora, so il corso 
dei cambi e l'aggio fossero l'un dall'altro indipendeuti e non avessero azione 
reciproca, nulla di più esatto della enunciata operazione per dedurre il corso 
redle dei cambi ; ma è supei'fluo ricordare che sebbene i due fatti non abbiano 
quella colleganza di causa ad effetto che qualcuno ha loro attribuita, ne pos- 
seggono quanto basta per spingere gli speculatori ad agire ora sul corso dei 
cambi ora sull'aggio e trame profitto. Di guisa che, in un paese a regime di 
carta-moneta, ne il corso dei cambi può rappresentare l'indice vero delle 
condizioni dei pagamenti internazionali, nò l'aggio l'indice del deprezzamento 
reale della valuta in uu determinato momento. 

Cfr. C. F. F£BBABis, Moneta e corso forzoso^ Milano, Hoepli, 1879, pag. 55 
e segg. — S. PiPEiiNO, Le cagioni dell'aggio [neìV Archivio di statistica, anno V, 
fascicolo II), Homa, Loescher, 1880. 

F — Annali di Statistica. 9" 
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I Governi che stipularono le Convenzioni monetarie del 1865 
e del 1878 sono obbligati a ricevere reciprocamente nelle Casse pab- 
blicbe i pezzi da 5 franchi d'argento; non ò fatto eguale obbligo ai 
privati per disposizione convenzionale. 

Durante la discussione dei provvedimenti per Tabolizione del 
corso forzato alcuno affermò che il nostro Governo è obbligato a ri- 
cevere nelle sue Casse i pezzi da 5 franchi d'argento coniati nelle 
zecche degli altri Stati deirUnione, ma non può darli in pagamento 
ai privati. Si accennò quindi al pericolo di un forte accumulamento 
di moneta estera nei forzieri del Tesoro, nel l'ipotesi che il pubblico 
si mostri restio all'uso della vaiata d'argento, e si chiese se non fosse 
possibile ovviare a simile inconveniente, interpretando la Conven- 
zione monetaria nel senso che ciascuno Stato contraente debba ac- 
cettare le monete coniate dagli altri, ma possa domandarne il ba- 
ratto al Governo emittente. Questa tesi coincide in sostanza con un 
parere manifestato dal governatore della Banca di Francia, in una 
lettera diretta (il 5 ottobre 1878) al ministro francese delle finanze, 
per combattere l'estensione del corso legale delle monete d'ojro e 
d'argento coniate negli altri Stati della Lega. Ecco le parole te- 
stuali cui si allude: « Sous l'empire de la Convention de 1865 et de 
« ses dispositions qui obligent les Caisses pabliques de chaque Etat 
« à recevoir les monnaies des autres Etats contractants, il semble 
« que la seule manière de procéder, pour les particuliers détenteurs 
e de ces monnaies comme pour la Banque, sera de les verger au 
« Trésòr, à qui incombe le devoir de traiter avec ses associés de 
« l'óchange réciproquo de leurs monnaies. » 

Qui però è necessario rammentare che se la Convenzione del 
1865 e quella del 5 novembre 1878 obbligano soltanto le Casse pub- 
bliche di ogni Stato contraente a ricevere le monete a pieno titolo 
coniate nelle zecche degli altri Stati, per legislazione interna esso 
hanno corso legale in Svizzera ed in Italia, e la Banca di Francia e 
quella Nazionale del Belgio sonosi impegnate a riceverle sino al 
termine della Convenzione. 

II corso legale attribuito alle monete decimali estere in Sviz- 
zera trova la sua giustificazione nel fatto, che quasi tutte le monete 
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che circolano nella Confederazione sono di conio francese, le zecche 
federali avendo fabbricato pochissimi milioni (10)600,000) in scudi 
d'argeato e soltanto recentemente pezzi da 20 franchi in oro. Qaanto 
airitalia, per disposizione dell'articolo 9 della legge 24 agosto 1862, 
« il Governo può, con decreto reale, ammettere in corso legale 
nello Stato monete estere delle specie contemplate negli articoli 2 
e 6 (cioè oro e argento a 900 millesimi), purché coniate secondo il 
sistema stabilito dalla stessa legge. > E prima ancora che il nostro 
atto monetario del 1862 fosse divenuto e ecuti vo, le monete d'oro e i 
pezzi da 5 franchi d'argento del Belgio e della Francia ebbero corso 
legale nelle antiche provincie del Regno sardo. Con decreti reali suc- 
cessivi il corso legale fu esteso ad altre provincie italiane, forse 
perchè si aveva in animo di non coniare monete di argento a pieno 
titolo, come risulta dalla relazione Allievi del 1862 (1). 

È chiaro che essendosi decretato il corso forzato della carta- 
moneta nel maggio 1866, quando ancora il prezzo effettivo dell'ar- 
gento in oro superava quello fissato dalle leggi monetarie del- 
rUnione Latina (1 : 15 ^/j), né prima né dopo il 1866 gli scudi 
francesi o belgi affluirono in Italia. Non prima, perchè o si rifonde- 
vano, o si esportavano dove V argento aveva maggiore potenza 
d'acquisto; non dopo, perchè la carta-moneta cacciò dalla circola- 
zione anche la valuta italiana. 

Continuando la crisi dell'argento, mentre si abolisce il corso 
forzoso, sarà prudente mantenere in vigore i decreti reali che danno 
corso legale nel Eegno alle monete degli altri Stati dell'Unione, 
comprosi i pezzi da 5 franchi d'argento ? (2) E se fosse ammessa la 
convenienza di revocare quei decreti, dovrebbe o no il Governo sti- 
pulare una speciale convenzione cogli istituti di emissione per ob- 

(1) V. nota 2 a pag. 184. — Diamo in Appendice l'elenco delle leggi e 
dei decreti reali che risguardano la circolazione monetaria in Italia dal 1859 
al 1882. 

(2) Discorrendo di questo argomento nella Nuova Antologia (1° maggio 
1882), non abbiamo avvertito che, giusta i verbali delle conferenze monetarie 
di Parigi, le Banche di Francia e del Belgio si sarebbero impegnate a ricevere 
nelle loro casse gli scudi stranieri, quasi come corrispettivo del corso legale 
attribuito agli scudi francesi e belgi in Italia e in Svizzera. (V. pag. 84.) 

Lii questione del corso legale delle monete degli altri Stati deU'Unione 
latina in Italia fu sollevata alla Camera nella tornata del 29 gennaio 1883. 
(V. Appendice I.) 
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bligarli ad accettare, come la Banca di Francia e quella Nazionale 
del Belgio, gli scadi stranieri ? 

Sembra che ai nostri istituti debba essere riservata intera 
libertà come ai privati, ove si tema il pericolo di un accumulaniento 
eccessivo di moneta bianca nelle loro Gasse. Ma iti questo caso bi- 
sogna attendersi di veder respinti i nostri scudi dalle Banche di 
Francia e del Belgio (obbligate a riceverli sinché rimangano im- 
mutate le condizioni della circolazione nei singoli Stati), ed essere 
preparati a un ritorno più rapido della nostra valuta bianca ora 
esistente negli altri paesi dell'Unione. 

Escluso il corso legale degli scudi esteri nelle contrattazioni 
private e non imposto agli istituti di emissione Tobbligo di rice- 
verli, potrebbe però manifestarsi il pericolo di una pletora di mo- 
nete di argento nelle casse del Tesoro (1) ; quantunque non sia ve- 
ro^iimile che l'afflusso di valuta d'argento straniera, nel breve spazio 
di tempo che ci separa dalla scadenza della convenzione del 1878, 
possa essere tale da creare seri imbarazzi al Tesoro. 

L'idea cui accennammo, di chiedere il baratto delle monete 
estere stagnanti nelle casse governative agli Stati che le coniarono 
può parere ottima in teorìa, ma in pratica presenta seri imbarazzi. 
Infatti la distribuzione della circolazione dei pezzi da 5 franchi nei 
vari Stati dell' Unione non è uniforme, ma assai disparata, come ri- 
salta dalle conclusioni a cui venne il signor Pirmez fondandosi sni 
risultameuti delle inchieste fatte dal Governo francese e da quello 
belga nel 1878 (2). 

L' Italia ha ritirato sinora o ritirerà effettivamente dagli altri 
paesi dell'Unione Latina tutt' al più 100 milioni di lire in scudi d*ar- 
gente prima dell'apertura del cambio. 

(1) Il governafcore della Banca dì Francia, nella lettera ricordata, faceva 
notare al ministro delle linanze francesi che, alla fine di ottobre 1878, su 925 
milioni di franchi in scudi allora esistenti nelle casse del grande istituto, 270 
milioni erano di conio italiano e belga, soggiungendo : ** Cette proportion 
" s'accroit chaque jour d'une notable partie de ce qui se trouye encore dans 
** la circulation, car la Banque re^oit beaucoup plus d'argent qu'elle n'eu 
** peut dépenser, par suite de la préférence que montre actuellement le public 
** pour les billets. „ Osservava però lo stesso governatore ohe, se le cave deUa 
Banca di Francia non avessero fatto da réastvoir delle monete estere, le Casse 
pubbliche non sarebbero state più in grado di riceverle. 

(2) V. pag. 93. 
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Ammesso che la scorta preesistente in pezzi da 5 lire ascendesse 
a 80 milioni, la circolazione dell'argento a 900 millesimi potrà toc- 
care al massimo 180 milioni di lire, appena ripresi i pagamenti in 
valuta metallica. Questa somma evidentemente non rappresenta 
tutto r ammontare dei pez/i da 5 lire di conio italiano ancora in 
corso, H Pirmez, nel 1878, lo stimava a circa 360 milioni di lire; 
aggiunte le coniazioni del 1879 e rifatti i calcoli, prendendo per 
base la statistica delle nostre coniazioni, si raggiungerebbe la 
somma di 380 o 390 milioni di lire, che supera di oltre 200 milioni 
la scorta che si presume esistere al momento della abolizione del 
corso forzalo. 

E probabile che una parte o anche tutti questi milioni riflui- 
scano gra latamente in Italia prima della scadenza della Conven- 
zione del 1878; ma cosa accadrebbe se (accogliendo la proposta del 
cambio obbligatorio delle monete esistenti nelle casse pubbliche) il 
governo francese, il belga e la Confederazione svizzera ci doman- 
dassero il baratto degli scudi italiani da loro posseduti, poco dopo 
la ripresa dei pagamenti in valuta metallica? Con che si dovrebbe 
operare il cambio V 



III. 



Esaurita la discussione e approvato l'articolo 26 del progetto 
di legge per l'abolizione del corso forzato, l'onorevole presidente 
della Camera, nella tornata del 22 febbraio 1881, diede lettura 
del seguente articolo aggiuntivo, proposto dagli onorevoli depu- 
tati Miiighettì e Negri : « Qualora dentro il triennio 1880-1882 
non sia stata sancita una nuova convenzione monetaria in sosti- 
tuzione di quella del 1878, il ministro delle finanze presenterà 
senza indugio al Parlamento un disegnò di legge per stabilire 
il nuovo regime monetario che dovrà avere vigore in Italia spirato 
il termine della convenzione medesima. Qualunque sieno le dispo- 
sizioui che in detta legge saranno prese, dal 1° gennaio 1886 in 
appresso, non saranno ricevute nelle casse pubbliche altre monete 
d'argento se non quelle che portano l'impronta del Regno. » 

Questo articolo fu convertito in un ordine del giorno concepito 
nei termini che seguono : 
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« La Camera, udite le dichiarazioni del ministro : 

« che non può essere ohbligatorio per i privati il ricevere mo- 
nete d'argento che non abbiano l'impronta del Regno; 

« ohe, se la conferenza monetaria non concludesse ad una naova 
convenzione, il Ministero presenterà a tempo debito un diseg^no di 
legge per istabilire il nuovo regime monetario, da mettersi in vi- 
gore in Itaha spirato il termine della convenzione esistente ; 

« che, qualunque sieno le disposizioni che in detta legge sa- 
ranno prese, dal P gennaio 1886 in appresso, non saranno rice- 
vute neppure nelle casse pubbliche altre monete d'argento so non 
quelle che portano l'impronta del Regno; passa all'ordine del 
giorno. » 

Le clausole di quest'ordine del giorno, il quale epiloga le opi- 
nioni manifestate durante la discussione dei provvedimenti per 
l'abolizione del corso forzato dagli uomini più autorevoli della 
Camera, esprimono il concetto che la nostra politica monetaria 
avrebbe dovuto subordinarsi ai risultamenti della conferenza di 
Parigi. Se la conferenza avesse condotto alla stipnlazione di un 
patto internazionale che assicurasse almeno per un certo tratto di 
tempo un effettivo miglioramento del mercato monetario, l'Italia 
poteva vincolarsi alla nuova lega: in caso diverso essa avrebbe 
provveduto più utilmente ai propri interessi riprendendo la sua 
libertà di azione allo scadere del patto vigente, e tutelandosi 
intanto contro la immigrazione degli scudi d'argento degli altri • 
paesi latini. 

Quali sieno le condizioni della circolazione e quali gli atteggia- 
menti dei vari paesi rappresentati alla conferenza di Parigi rispetto 
alla questione monetaria, appare dalle discussioni e dai documenti 
comunicati dai rappresentanti dei vari Stati alla conferenza mede- 
sima, nelle due sessioni dello scorso anno. 

La Gran Bretagna, malgrado i danni sofferti per le oscillazioni 
dei cambi coU'lndia e malgrado le perdite finanziarie derivanti dal 
deprezzamento dell'argento, che è la moneta legale de' suoi immensi 
possessi in Oriente, si rifiuta di modificare il suo sistema monetario; 
mostrandosi disposta soltanto ad aumentare la coniazione degli 
spezzati d^argento, e :i profittare della disposizione della 3^ sezione 
dell'atto di Peel del 1844, pel quale la Banca d'Inghilterra è auto- 
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rizzata ad emettere biglietti oltre il Htnite normale dei lo milioni di 
sterline anche contro valuta d'argento, purché questa non superi 
il quarto dell'ammontare di quella d'oro attribuita al dipartimento 
delle emissioni. 

Il Governo indiano s' impegnerebbe a continuare le coniazioni 
illimitate dell'argento, quando gli altri paesi stipulassero un patto 
bimetallico per riabilitarlo come valuta internazionale, escludendo 
dal novero di qaesti paesi la sola Inghilterra, poiché al tipo unico 
oro della madre patria fa riscontro il tipo unico argento del grande 
impero dell'India (1). 

La Germania, sebbene non abbia in perfette condizioni la sua 
circolazione, per le difficoltà di condurre a termine la riforma mo- 
netaria senza gravi sacrifizi e la necessità di conservare in corso 
uno sfock ragguardevolissimo di metallo bianco, non è ancora 
disposta a fare parte di una lega bimetallica. Qualora gli altri 
Stati addivenissero alla conclusione di una tal lega, il governo 
tedesco si impegnerebbe soltanto a prender provvedimenti, che gua- 
rentissero il mercato europeo contro il pericolo di un'improvvisa 
offerta d'argento, per l'esecuzione definitiva della legge monetaria 
del 1873 (2). 

I rappresentanti dei tre regni scandinavi e del Portogallo di- 
chiararono che lo stato della circolazione metallica nei rispettivi 
paesi è soddisfacentissima, e che non vedono la necessità di mutare il 
sistema monetario attuale a tipo unico in oro, contro un sistema a 
tipo doppio in oro e argento. 

I Governi d'Austria-Ungheria e di Russia non intendono impe- 
gnarsi in leghe monetarie, mentre il regime attuale della loro cir- 
colazione è di carta-moneta a corso forzato, e non é prossimo, mas- 
sime per la Eussia, il giorno della ripresa dei pagamenti in valuta 
metallica. 

Finalmente, fra gli Stati dell'Unione latina, il Belgio e la Sviz- 
zera non sono disposti a mutare l'attuale politica monetaria per 
adottare il bimetallismo. 

Restano gli Stati Uniti, la circolazione dei quali, come risulta 
dalle più recenti pubblicazioni del Burchard e del Knox, poggia es- 

(1) V. pag. 49. 

(2) V. pag. 62-63. 



— 142 — 

senzìalmente^sa base aurea (1); la Francia, con uno stock d'argento 
che si calcola a due miliardi e mezzo di franchi; TOlanda, interes- 
sata allo scioglimento del problema monetario in senso favorevole 
airargento, per la grande massa di metallo bianco che ristagna in 
paese, ma specialmente per i cospicui interessi che la legano alle 
sue vaste colonie (2); la Spagna, avente una esuberante circolazione 
d'argento in rapporto alla circolazione aurea; e in fino Tltalia che 
sta per uscire dal corso forzato della carta-moneta. 

Ecco ora il projet de lésolution, approvato nella seduta del- 
l' 8 luglio, ultima della seconda sessione della Conferenza mo- 
netaria : 

< La Conférence, 

« Coiisidérant que dans le cours de ses deux sessions elle a en- 
tendu les discours, déclarations et observations des délégués des 
Etats ci-dessous énumérés; 

« Considérant que les déclarations faites par plusieurs des délé- 
gués Tontété au nom deleurs Gouvernements; 

« Que ces déclarations admettent toutes Tutilité de prendre de 
concert diverses mesuros, sous réserve de Tentière liberté d'action 
des dififérentes Gouvernements; 

« Qu* il est permis de croire qu^une entente pourrait s'établir 
entre les Etats qui ont pris part à la Conférence ; 

« Mais qu'il convient de suspendre les réunions des délégués ; 

« Qu'en effet la situation monétairo peut, pour qnelques Etats, 

(1) V. pag. 22-23. — Gioverebbe uno stadio il quale avesse per intento di 
indagare l'effetto del primo capoverso del Silver Ad, per cui è ammesso il 
patto del pagamento in valuta diversa dai dollari d'argento, sulla composi- 
zione delle riserve bancarie e in genere sulla circolazione monetaria agli Stati 
Uniti. Sarebbe un prezioso contributo alla soluzione del difficile problema 
della valuta legale in ordine alla questione monetaria generale, che il Messe- 
daglia nella sua dotta monografia ha teste con la maggior finezza delineato. 
(V. A. HxasEOAOLU ** La Moneta e il sistema monetario in generale « nel- 
V Archivio di Siatisiiea — Anno VI, fase. IV). 

(2) T. pag. 78*74. — ' n Governo olandese propone adesso di smonetare 
venticinque milioni di fiorini d'argento e di riparare alla perdita che ne deri- 
verebbe per la finanza, coU'emettere un ammontare di biglietti di Stato rispon- 
dente alla differenza fra il valore nominale e l'effettivo dei fiorini smonetati. 
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motiver l' intervention des pouvoirs publics, et qu' il y a bien de 
faire place, quant k présent, à des négocìations diplomatiqaes; 
« Saj^urne jusqa^au mercredi 12 avril 1882. > 
Questa rìsolazione si può interpretare nel senso, che la Confe- 
renza nelle dae sessioni aprile-maggio e giugno-luglio 1881 non rag- 
giunse la scopo che i snoi promotori si erano prefisso; i delegati non 
hanno potato mettersi d^accordo su qualche punto fondamentale per 
risolvere il problema monetario; ma poichò non è perduta la spe- 
ranza di un accordo, i Governi potranno tentare la vìa diplomatica, 
aspettando che il tempo e nuovi fatti rechino consìglio. 

Ad onta delle associazioni sorte in Inghilterra e in Germania (1) 
per Ì2k propaganda bitnetallistica sombra poco probabile che un ac- 
cordo per Tadozione universale o generale del doppio tipo in fatto e 



(1) Il movimento bimetallistico in Germania si è accentuato in questi 
ultimi mesi per opera specialmente del direttore della Banca imperiale, di 
uomini politici e di alcuni valenti scrittori di cose economiche. 

Per iniziativa della società dei bimetallisti tedeschi, si riunì neirottobre 
scorso in Colonia un Congresso internazionale monetario. N'era presidente il 
deputato al Parlamento tedesco von Eardorff-Wabnitz, e, fra gli altri, inter- 
vennero TArendt, il più caldo propugnatore del doppio tipo in Germania, 
Barre, "W. von Born, Hufer, von Boggenbach. Emile de Laveleye, ed i rappre- 
sentanti della I^ega inglese, Fidmann, Langley, Kisch e Heilgers. Mandarono 
adesioni al Congresso il signor Gibbs, uno dei direttori della Banca d'Inghil- 
terra; il signor Grenfell, governatore della Banca medesima. 

Parlarono : il deputato al Parlamento tedesco von Beden, Emile de La- 
veleye, Lencher, il prof. Lexis, Boggenbach, Ottomar Haupt ed altri. 

Il Congresso non si occupò della questione monetaria solo teoricamente, 
ina formulò eziandio alcune proposte da presentarsi al Parlamento germanico 
per mezzo del presidente del Congresso, deputato Eardorff. 

In occasione del Congresso di Colonia 1 bimetallisti tedeschi si concerta- 
rono cogl'inglesi per un'azione comune, allo scopo di propugnare la libera 
coniazione dei due metalli, in base ad un rapporto di valore da fissarsi con un 
patto internazionale. 

Il progetto Kardorff, che, secondo una parte della stampa tedesca, go- 
drebbe il favore di alcuni gruppi parlamentari, conterrebbe le seguenti dispo- 
sizioni: 

V I pezzi d'oro da 5 marchi devonsi ritirare; 
2** I talleri restano definitivamente in circolazione ; 
3** I pezzi da 2 e da 5 marchi (rapporto legale di valore: 1 a 14) si devono 
rifondere e coniare allo stesso titolo dei vecchi talleri (rapporto 1 a 15.5). 
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in diritto possa esser vicino. Finché quei dna grandi Stati perdure- 
ranno nel rifiuto di mutare le basi della loro legislazione monetaria, 
una lega bimetallica, secondo le proposte franco-americane, non si 
crede possibile o, come riconoscono anche i più caldi fautori di essa» 
non raggiungerebbe lo scopo (1). 

Del pari non sembra probabile la costituzione di una Unione 
monetaria fra alcuni paesi, i cui Governi si impegnino dì coniare a 
tutto loro profitto ogni anno un ammontare determinato di monete 
d'argento, le quali abbiano corso sovra tutto il territorio degli Stati 
contraenti. Essa non potrebbe concludersi che come avviamento a 
una vera Lega bimetallica universale •(2), altrimenti potrebbe tro- 
varsi ben presto di fronte agli inconvenienti che l'Unione latina ha 
inteso di riparare col sospendere a tempo indeterminato le conia- 
zioni degli scudi d'argento. Ed invero, supponendo pure che sieno 
superabili le difficoltà che si oppongono all'assegnamento de* con- 
tingenti annui di coniazione fra i vari Stati, derivanti dalla quan- 
tità e densità diversa della popolazione e dalla differenza di condi- 
zioni economiche: Quale sarà il periodo di durata della Lega? Le 
monete d'argento nei singoli Stati o in tutto il territòrio dell'U- 
nione avranno corso legale semplicemente, o corso obbligaturio e 
forzato? Quali saranno le misure da adottarsi per il caso in cai 
DUO degli Stati contraenti fosse costretto a decretare il regime della 
carta-moneta? Come si provvederà alla liquidazione dei pezzi bian- 
chi allo scioglimento eventuale della Lega? La soluzione di queste 
e di altre questioni per chi intenda discutere a fondo intomo alla 
creazione di una Lega per la riabilitazione limitata dell'argento non 
è facile. 

Numerosi sono i fautori di un allargamento della circolazione 
dell'argento, a cui si provvederebbe sostituendo alla moneta d'oro 
di valore inferiore ad un certo importo e ai biglietti di piccolo taglio. 
Coiraumentare in sifl:atto modo l'uso diretto o indiretto (mediante 
veri e propri certificati di deposito) delle monete d'argento, si ren- 
derebbe disponibile una maggiore quantità di oro pei pagamenti 
internazionali. 

L'idea di un provvedimento simile non è nuova, né recente. 



(1) Vedi la nota (1) a pag. 143. 

(2) V. Lexis, Erorteruugen tlber die Wàhrmigsfrage, Leipzig, 1881, passim. 
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Essa fa però messa ia piena luce e concretata in una formola pra- 
tica nelle passate sessioni della Conferenza di Parigi in seguito alle 
dichiarazioni del barone di Thielmann, delegato germanico, e alle 
discussioni cui le medesime diedero occasione. Infatti il Governo di 
Berlino oltreché sospendere a tempo indeterminato le vendite del 
suo argento, qualora le altre potenze avessero stabilito un accordo 
internazionale per riabilitare il metallo bianco, si sarebbe impegnato 
di ritirare dalla circolazione i pezzi da cinque marchi in oro e i buoni 
di cassa del taglio di 5 marchi, a rifondere i pezzi da 5 e da 2 mar- 
chi d^argento, per coniarli sulla base di un rapporto di valore cor- 
rispondente a uno d*oro per 15 e mezzo d'argento. Tali proposte 
risgnardano tanto il ritiro delle piccole monete d*oro e dei piccoli 
biglietti, quanto Tauro ento di fino nella valuta divisionale (Schei- 
demiineé)* Ove per comune accordo tale maniera di provvedimenti 
fossero accolti da tutti gli Stati e il ritiro si facesse pei biglietti 
di taglio inferiore a 50 lire e per le monete d'oro inferiori a 20 o 
a 25 lire, ne conseguirebbe un uso più largo di metallo bianco per 
la monetazione Non è lecito però farsi illusioni circa i risultamenti 
di siffatte misure (1). 



(1) II SoETBEEB si è provato a compilare un bilancio approssimativo della 
produzione e della rispettiva destinazione dei metalli preziosi; ha cercato, 
cioè, di determinare la distribuzione quantitativa dell'oro e dell'argento otte- 
nuti nell'ultimo mezzo secolo, secondo le cause principali che ne provocarono 
la domanda. Bisulta dalle indagini del Soetbeer che circa il 60 per cento del- 
l'intera produzione dell'oro negli ultimi cinquant'anni è oggidì rappresentata 
dalla scorta monetaria ; mentre di tutto l'argento ottenuto dalle miniere nello 
stesso spazio di tempo, appena l'uno e un quarto per cento fu destinato in 
aumento dello antico stock monetario nei paesi della civiltà occidentale. Il 
resto della produzione è assorbita dall'Asia, tranne la parte che ne prende 
l'industria. Le vicende del mercato dei metalli nobili e della legislazione 
monetaria nei vari paesi, dopo la scoperta del nuovo oro, giustificano questo 
fatto. 

Notevole è la quantità dei due metalli assorbita dagli usi artistici ed in- 
dustriali : per l'oro essa rappresenterebbe circa il 32 per cento della intera 
produzione dal 18 30 in poi, e per l'argento circa il 26 per cento. Sono risul- 
tati questi da non trascurarsi, poiché, come è noto, il maggiore o minore as- 
sorbimento dell'oro e dell'argento in usi artistici ed industriali ha una grande 
importanza per chi voglia studiare praticamente il problema monetario. 
'V. Ziir Statistìh der Edélmetalìe in den Jahren 1876 bis 1880 (nei Jahrhucher 
del Conrad), Iena, agosto 1881. 

F — Annali di Statistica, 10 



- 146 — 

Trascurando le difficoltà di carattere finanziario, concernenti 
gli aggravi a cui dovrebbero sobbarcarsi gli Stati per eseguirle, e 
che per noi non sarebbero lievi, se si dovesse provvedere subito al 
riscatto dei 340 milioni di biglietti già consorziali destinati, per ora, 
a rimanere in corso; e fatta pure astrazione dalle difficoltà di un 
accordo consimile fra Stati con ordinamenti e condizioni di circola- 
zione disparatissimi, sembra che la sostituzione di cai si discorre 
possa avere soltanto un* influenza passeggiera sul mercato dell* ar- 
gento. La sua azione, per quanto riflette la maggiore disponibilità 
dell'oro per pagamenti internazionali, sarebbe poi meno efficace di 
quello che a prima giunta potrebbe apparire. Infatti rUnione la- 
tina, la Germania, TOlanda e la Spagna, cioè due terzi e più del- 
TEuropa a circolazione metallica, hanno attualmente sovrabbon- 
danza di argento e non ricorreranno al mercato libero per farne 
incetta. L* altro terzo, vale a dire la Gran Bretagna, i Paesi scan- 
dinavi e il Portogallo, soddisferà prontamente e con pochi milioni 
ai suoi bisogni. Arroge che la moneta di argento, di cui si intende 
allargare Tuso ne' traffici interni, potrà riempire soltanto una 
parte, e forse la meno considerevole, dei vuoti lasciati dal ritiro 
dei biglietti e delle monete d'oro di valore inferiore al pezzo da 20 
lire alla, lira sterlina; imperocché i biglietti piccoli e i piccoli 
pezzi aurei non servono esclusivamente ai pagamenti minuti, ma 
eziandio ai medi e ai maggiori, e nulla vieta che le parti stipulino 
contratti in oro, sebbene le monete d'argento abbiano largo potere 
liberatore. 

Ridotta a' suoi giusti confini l'efficacia di questi provvedimenti, 
non si può tuttavia disconoscerne l'importanza. Essi potrebbero 
considerarsi come l'inizio di una serie di misure, le quali, secondo 
le idee svolte dal signor di Thoerner alla conferenza di Parigi (1), 

(1) Il signor di Thoerner, delegato russo, ammette la possibilità ùi un 
bimetallismo universale con un solo tipo di valore - Voro. Per giungere a 
questo sistema di circolazione bisognerebbe coniare una moneta internazio- 
nale d'argento, ovvero considerare il metallo bianco, dal punto di vista inter- 
nazionale, come un valore di borsa, il cui prezzo in rapporto all'oro sarebbe 
fissato periodicamente, sia secondo le mercuriali, sia per virtù di un accordo 
fra Governi. " L'argent serait ainsi, de peuple à peuple, considerò non comme 
un étalon de valeur, mais comme un simple instrument d'óchange. Ce serait, 
en fait, une sorte de lingot qui circulerait, avec cette différence qu'il conser- 
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mettessero capo all'uso deirargento come mezzo internazionale di 
pagamento, o rendessero meno aspro il passaggio al bimetallismo, 
quando siffatto regime monetario, per consenso di tutti o dei più 
grandi Stati civili, fosse ritenuto il più adatto alle nuove condizioni 
deireconomia monetaria. Il cbe, almeno per ora, non ci sembra 
molto probabile. 

Indicheremo finalmente un altro ordine di provvedimenti sug- 
gerito per superare la crisi deir argento. Alludiamo airespediente 
immaginato dal professore Luzzatti e che venne discusso nella So- 
cietà italiana di economia politica nel febbraio di quest'anno. Per 
esso ogni popolo dovrebbe obbligarsi a coniare, per un numero di 
anni determinato e a titolo di esperimento, una quantità di metallo 
bianco lasciando, con certe norme e in certi limiti, la libertà a cia- 
scuno Stato di farne uso, secondo le particolari condizioni ed i bi- 
sogni del proprio sistema monetario. Benché non sembri abbastanza 
efficace nemmeno questo ordine di provvedimenti, esso presenta di 
fronte agli altri il vantaggio di evitare le difficoltà derivanti dalle 
diversità degli ordinamenti monetari, e di rispettare le tradizioni e 
le abitudini di ciascun paese in materia di circolazione (1). 

Ad ogni modo, nel corso di quest'anno le condizioni del mer- 
cato sono migliorate notevolmente. Che se ancora non si sono rista- 
biliti la regolarità nelle correnti monetarie internazionali e l'equi- 
librio turbato dai soverchi e radicali mutamenti nella politica mo- 
netaria di alcuni paesi e dall'abolizione del corso forzato negli Stati 
Uniti, Tacutezza della crisi pare superata. 



Terait le supplément de yaleur que la frappe ajoute à sa valear intrinsèque et 
qu*il serait garanti contre les chances d'une baisse excessive et subite par une 
sorte de minimum international. V. Conférence mon, int,, procès-verbaux, Voi. i, 

pag. 127. 

Nella monografia citata, il prof. Messedàqlia, con la sua abituale preci- 
sione scientifica, addita le varie combinazioni dei sistemi monetari. 

(1) Alla discussione della Società di economia politica, riassunta nella 
Nuova Antologia del 1° marzo 1882, oltre il Luzzatti, presero parte il mi- 
nistro Magliani, il Minghetti, il Walker, l'EUena, il Piperno, ecc. — Il Lam- 
PEBTioo, il BoccÀBDO ed altri sembrano proclivi al sistema dei temperamenti, 
e vi si accosta il Mesbedaglia con l'autorità del suo nome (vedi op. cit. 
pag. 120-123). 
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IV. 

L'Italia, coirabolizione del corso forzato, sta per entrare nel 
mercato libero; è quindi necessario che essa si proponga una poli- 
tica monetaria conforme ai propri interessi. Dairesame delle con- 
dizioni eventuali della nostra circolazione metallica al momento 
deirapertura del cambio, risulta che la costituzione del nostro stock 
monetario non sarà tale da renderci difficile Tabbandono del doppio 
tipo monetario per abbracciare il monometallismo aureo, con largo 
sussidio di moneta bianca pei bisogni interni, se l'utilità del cangia- 
mento risultasse evidente (1). 

Consideriamo questa ipotesi, non senza valore dal momento 
che una forte maggioranxa della Camera si pronunziò per la de- 
nunzia della Convenzione monetaria del 1878 (2). 

(1) y. A. BoMAKELLi, Legislazioni e coniazioni monetariej seconda edizione. 
Boma, 1879, tipografia ElzeTiriana, pag. 132 e seguenti. 

(2) La legge italiana ** suirunificazione del sistema monetario „ porta 1& 
data del 24 agosto 1 862. A quell'epoca tanto il Governo, quanto il Parlamento 
si erano proposti il quesito, se conveniva airitalia adottare senz'altro il tipo 
unico monetario, o scegliere invece un sistema transitorio, che, in seguito, 
avesse facilmente permesso il passaggio al monometallismo in oro. L'onore- 
vole ministro del commercio (Pepoli) e il relatore della Camera dei deputati 
(Allievi) erano concordi nel ritenere che il sistema del tipo unico sarebbe 
^idkio piii logico, pia perfetto i pia conforme alle tradizioni scientifiche italiane; 
come erano concordi nell'affermare che potenti ragioni d'indole economica spin- 
gevano le nazioni verso questo sistema; ma entrambi ne credevano intempestiva 
per il nostro paese l'adozione. " Le frequenti ed importanti relazioni commer- 
ciali che noi abbiamo colla Francia, colla Germania e con altre nazioni che 
tengono l'argento per moneta legale — era detto nella relazione ministeriale 
— le condizioni speciali del credito italiano, per cui i titoli del nostro debito 
pubblico sono lie^oziati sui principali mercati ove si usa moneta d'argento, 
per non accennare altri motivi, renderebbero inopportuna e nociva per ora 
questa riforma, la quale invece, operata d'accordo colle principali nazioni 
d'Europa, riuscirebbe perfetta e feconda di ottimi risultamenti. „ 

Cosi fu scelto il sistema monetario francese. Il Governo stabilì di non 
coniare per proprio conto scudi d'argento sinché fossero durate le circostanze 
che ne determinarono la scomparsa dalla circolazione. Le monete d'argento o 
eroso-mìste non decimali, che esistevano in Italia nel 1862 essendo valutate 
a oltre 450 milioni di lire, e la legge avendo fissato a 150 milioni soltanto il 
contingente delle monete divisionali a 835 millesimi, dovevano rimanere circa 
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Come si è già accennato, dalla data della ripre-i» dei pagamenti 
in valuta metallica a quella della scadenza di questa Convenzione, 
avverrà una immigrazione più o meno rilevante di argento, e 
q ai adi potrà essere alquanto alterata la composizione quantitativa 
delle nostre specie metalliche. Bimane pare a sapersi se, allo sca- 
dere della Convenzione, Tltalia avrà o no l'obbligo di liquidare gli 
scudi da essa coniati e che allora si troveranno negli altri Stati della 
Lega (1). Poichiì nessuna disposizione del patto monetario citato sta- 



300 milioni di lire d'argento disponibili, che il Goyemo si proponeva d'impie- 
gare neiracqaisto di tanto oro, per guadagnarvi la differenza di prezzo. In 
sostanza il regime monetario inaugurato in Italia colla legge del 24 agosto 
1862 era di monometallismo aureo larvato. Difatti, dal 1862 al 1865, le nostre 
zecche coniarono poco più di 5 milioni e mezzo di lire in scudi d'argento. 
La questione del ritiro dell'Italia dall'Unione Latina fu dibattuta alla 
fine del 1878 e sul principio del 1879, quando stava dinnanzi al Parlamento 
il disegno di legge per l'approvazione della Convenzione 5 novembre 1878. — 
Cfr. S. CooNETTi DE Mabtiis, Il mwvo patto delV Unione monetaria latina; To- 
nno, Loescher, 1879. — C. F. Febbabis, La Convenzione monetaria 5 novembre 
1878 ed il corso forzoso; Milano, Hoepli, 1879. 

(1) La Convenzione 23 dicembre 18G5 fece obbligo a ciascun Governo 
contraente di riprendere dai privati o dalle Casse pubbliche degli altri Stati 
le proprie monete divisionali e di cambiarle contro valuta a pieno titolo. Questa 
clausola ripete la sua origine dal fatto che gli spezzati sono coniati al titolo 
di 835 millesimi di fino. Ma poiché anche gli scudi hanno attualmente un va- 
lore nominale superiore al reale e fungono soltanto come valuta sussidiaria, 
si è sollevata la questione se, allo scioglimento dell'Unione, gli Stati che la 
compongono non debbano procedere alla liquidazione anche dei pezzi da 5 lire. 
Nella Conferenza del 1878, i delegati della Francia, del Belgio e della Svizzera 
si dichiararono in massima favorevoli a tale liquidazione, di guisa che nel- 
V Anant'projet della nuova Convenzione era stato inserìto un articolo del se- 
guente tenore : ** A l'expiratiun de la présente Convention et quelle que soit 
la cause de la dissolution de l'Union, les Etats contractants reprendront re- 
spectivement les pièces de 5 francs d'argent qui leur seront remises à l'échange 
par Ics Caisses publiques des autres Etats, et la différence devra ètre soldée 
en pièces d'or, frappées dans les conditions de Tarticle 2. Cette opération 
devra s'effectuer dans un delai de six mois à partir de l'expiration de la pré- 
sente Convention. „ 

Ne questa, ne altra simile disposizione trova posto nella Convenzione fir- 
mata a Parigi il 5 novembre 1878; ma è noto quanto vivamente fosse dibat- 
tuta la questione della liquidazione, e con quanta insistenza i delegati francesi 
e belgi pretendessero che il nuovo patto contenesse una clausola speciale, per 
garantire gli Stati contraenti dai pericoli della emigrazione delle monete di 
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bilisce qnest'obbligo, forse si paò sostenere che esso, per stretto di- 
ritto, non sussista; però ragioni di convenienza internazionale po- 
trebbero imporre il baratto degli scudi giacenti nelle casse del tesoro 
degli altri Stati. 

Del resto non par dubbio che la liquidazione, in un periodo di 
tempo più meno lungo, debba avyenire re ipsa, come ebbe ad os- 
servare alla Camera Tonorevole Magliani. Gli scudi italiani ora 
esistenti air estero, ritorneranno perchè il pubblico italiano e le 
casse dello Stato dovranno riceverli. 

Le monete d*oro avendo un valore nominale pari a quello di 
mercato conserveranno corso internazionale anche dopo sciolta rU- 
nione, ma non succederà altrettanto per le monete d'argento. Esclusi 
dalle casse pubbliche e dalle Banche di emissione in Francia e nei 
Belgio e abolito il loro corso legale in Svizzera, per un certo lasso 
di tempo i pezzi da 5 franchi d'argento continueranno a circolare 
fuori dltalia, per forza di abitudine; ma perduta all'estero una po- 
tenza di pagamento considerevole, come quella che loro deriva dalle 
disposizioni del patto monetario in vigore, dovranno necessaria- 
mente svilire e rientreranno in paese. Ove quindi fosse riconosciuta 
la opportunità di denunciare la convenzione del 1878, alla scadenza 
di essa bisognerebbe computare come stock d'argento italiano anche 
gli scudi di conio nazionale, che a quell'epoca circolassero negli altri 
Stati deirUnione. 

A proposito di questa denunzia, gioverà rammentare che due 
furono gli scopi essenziali del patto monetario firmato a Parigi nel 
1865: uno immediato,^quello di rimuovere gli imbarazzi recati nella 
circolazione minuta dei paesi a doppio tipo e a identico sistema 
di monetazione dal deprezzamento dell'oro; l'altro mediato, quello 
di porre le basi dell'anificazione del sistema monetario in tutti gli 
Stati civili, discussa poi nel Congresso del 1867. L'Unione, per 
quanto concerne il primo scopo, non ha piti ragione di esistere, e 
il secondo scopo è fallito completamente, dal momento in cui la ri- 



arrgento, coniate nei paesi dell' Unipne a regime di carta-moneta. In forza di 
questa clausola, i rappresentanti del Belgio e della Francia avrebbero voluto 
che gli Stati a corso forzato fossero vincolati alla Convenzione sino alla ri- 
presa dei pagamenti in valuta metallica, per costringerli a ritirare gli scudi 
circolanti negli altri appena decretata l'apertura del cambio. 
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forma tedesca, quella scandinava, e le leggi nord-americane del 
1873 e del 1878 dimostrarono quanto poco fondamento avesse Tuni- 
ficazione monetaria internazionale propugnata in Francia nel pas- 
sato decennio. 

La stessa preoccupazione, da cui molti sono dominati, di ve- 
dere invaso il nostro mercato dall'argento latino sarebbe un po- 
tente argomento per denunziare la Convenzione del 1878. Di tale 
argomento si potrebbe far forte chi volesse ribattere le opinioni 
di coloro, i quali credono che il nostro ritiro dalla Lega latina 
renda necessaria una maggior quantità di valuta d'oro per il saldo 
dei pagamenti all'estero. Ove si ammetta che anche pei crediti e 
debiti internazionali abbiano luogo vere e proprie compensazioni 
internazionali, il ritiro dall'Unione latina non può avere azione 
notevole sull'ammontare dell'oro necessario pei saldi da inviarsi 
all'estero. Ove invece si creda che le compen razioni si operino sol- 
tanto per gruppi di paesi, finché perdurano le attuali relazioni dì 
traffico fra l'Italia egli altri Stati latini, noi, per questo rispetto, 
dovremmo piuttosto profittare dello scioglimento dell'Unione an- 
ziché esserne danneggiati. 

Comunque si risolva la delicata questione della denunzia, non 
pare che la massa di metallo bianco che potrà rifluire in Italia per 
l'abolizione del corso coattivo della carta, possa accedere i bisogni 
della circolazione interna e cagionare sai nostro mercato gravi per- 
turbamenti. E però necessario che l'opera dello Stato e della na- 
zione si rivolga, da un lato, ad accrescere l'effetto utile della circo- 
lazione auiea, con provvedimenti che assodino ed accrescano il cre- 
dito in tutte le sue manifestazioni e forme; e dall'altro a diminuire 
la sensibilità del mercato, per quanto deriva dalle troppo rapide 
migrazioni dei nostri titoli di rendita. A questo fine appunto inten- 
dono alcune disposizioni della legge 7 aprile 1881 e parecchi provve- 
dimenti amministrativi presi dal Governo, ed a questo anche indi- 
rettamente cospira il fermo proposito dell'eminente uomo che dirige 
le nostre finanze, di arrestarsi sulla china pericolosa di nuove emis- 
sioni di rendita. 

Decembre 1882. 
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APPENDICE. 



i. 



Sui pezzi da cinque franchi d'argento. 



Estratto dagli Atti parlamentari (C. D., Discussioni), — Tornata del 29 
gennaio 1883. 

liUBcatÉi. Per la legge italiana del 1862, il Governo ha facoltà per decreto 
reale di dichiarare quali siano le monete estere decimali che possono aver corso 
legale nel Regno. Questa legge del 1862 ha avuto su tale punto anche la sua 
ampia applicazione, e si conosce una serie dì decreti, i quali, di mano in mano 
che il Regno si andava ampliando, estendevano non soltanto alle monete d'oro, 
ma anche alle monete d'argento della Francia e del Belgio, il corso legale. 

Quindi oggidì, se io non m'inganno, lo stato di fatto e di diritto nel nostro 
paese è il seguente : che se non intervengano atti del potere esecutivo, cui non 
chiedo ora se ha intendimento di promuoverne, perchè in questo caso si entre- 
rebbe in quella discussione che forse è inopportuna in questo momento, quando 
si rientrerà nella condizione normale della circolazione metallica, sarà obbliga- 
torio per i privati il ricevere gli scudi di argento belgi e francesi. Non parlo 
degli svizzeri, perchè la Svizzera non ha zecche, quantunque faccia parte della 
convenzione monetaria. 

Ora in Francia e nel Belgio, non c'è un corrispondente obbligo nei privati 
di ricevere come moneta legale gli scudi d'argento italiani. 

Quindi qui noi abbiamo due bacini monetari, i quali comunicano fra loro 
per rapporti continui e legali, fra gli altri, quelli della convenzione monetaria. 

In uno di questi bacini si rovescierà l'argento dei due paesi esteri che ne 
hanno in maggior quantità, la Francia e il Belgio, ed è obbligatorio il riceverlo 
per parte dei cittadini italiani ; invéce negli altri due bacini quest'obbligo non 
esiste. So come sarebbe impertinente il risolvere qui d'un tratto la questione, 
colla facilissima proposta di abrogare questi decreti in Italia ; imperocché l'ar- 
gomento è dei più delicati, e non è lecito né a chi parla suggerire una soluzione, 
né ai ministri dichiararla senza motivazione. È perciò che io credo necessaria 
un'ampia discussione, alla quale mi appello, ma che io non voglio, come ho ri- 
petutamente detto, in nessuna guisa suscitare in questo momento. La questione 
é tanto più delicata in quanto che si connette con quella della liquidazione, im- 
perocché allo spirare della convenzione monetaria, se non si potrà rinnovare (e 
gli elementi di una soluzione sono così oscuri in questo momento che nessuno 
potrebbe presagire se si riuscirà allo spirare della convenzione monetaria, a 
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farne un'altra, e su quali principi, e quindi ciò che è avvenuto nel passato deve 
rendere molto cauto un presagio sul futuro), la questione della liquidazione è 
tale che deve preoccuparci grandemente. Imperocché se il Governo del nostro 
paese obbliga i cittadini a ricevere gli scudi di argento dei paesi esteri, io credo 
che da quest'obbligo tragga anche la sua responsabilità per il buon fine della 
liquidazione; cioè se i Governi esteri non cambieranno gli scudi di argento, ca- 
lato in Italia, in monete d'oro, spetterà l'obbligo del cambio al Governo italiano. 
£ allora v'è il pericolo per la finanza di dover contrarre un nuovo prestito per 
uscire dal corso forzoso degli scudi di argento esteri, nell'ipotesi che io ho messo 
innanzi e che potrebbe verificarsi. 

Quindi la questione è delle più delicate da qualunque punto di vista si con- 
sideri, così delicata che io mi limito ad accennarla perchè i ministri, nella loro 
cortesia, accennino al momento in cui crederanno opportuno che questa Camera 
la discuta. 

Il discuterla prima della effettiva abolizione del corso forzoso parmi una 
necessità ; perchè, prima che cominci il cambio in monete metalliche, devono 
saper i cittadini italiani, e devono sapere le Banche se gli scudi d'argento esteri 
sono o non sono obbligatori nelle conti'attazioni private, e in quelle dei privati 
colle Banche. 

Hasltanl, ministro delle finatize. Ringrazio l'onorevole Luzzatti di essersi 
limitato ad accennare alcune questioni d'indole monetaria, senza svolgerle am- 
piamente; imperocché questioni di questa natura non possano essere trattate 
incidentalmente in occasione della discussione di un bilancio, ma devono essere 
<^scusse e trattate a fondo. 

Questa discussione sarà fatta, io spero, prima che si riprendano i pagamenti 
in ispecie metallica. 

Ad ogni modo, per tranquillare fin d'ora l'animo dell'onorevole Luzzatti, gli 
flrò qualche breve schiarimento. 

^'g'ii conosce i criteri miei nella questione monetaria. Fino a che duri il vin- 

^ dell^ convenzione monetaria latina, noi desideriamo che, per accordi inter- 

^^^/oT2a.\\^ si procuri di dare alla circolazione dell'argento la maggiore possibile 

^^^ensioTv^'^ ma qualora questi accordi internazionali non possano effettuarsi 

''flip croccile, sebbene le conferenze non siano abbandonate ma solamente so- 

^e^G^ pure non è grande la fiducia che possano riuscire ad un risultato pratico), 

^% ».p> j>eiia avremo riacquistata la libertà della nostra legislazione interna, se- 

^uireiTTio cjuella politica monetaria, che ci sarà indicata non solo dai buoni e sani 

file ri soi^ntifici, ma anche dall'ammaestramento di una lunga esperienza e dalla 

^^*^**^*i« che abbiamo degli interessi pratici del nostro paese. 

'^"to-xxto siamo ben lontani dal temere il corso forzoso dell'argento. Lo stock 

^^*'^**io, che si trova nelle casse del Tesoro, nelle casse delle Banche, e credo 

J^^*^^l paese, si compone almeno per 4/5 d'oro e di 1/5 solo di argento. 

^ ^It: ronde nelle condizioni in cui siamo, legati dalla convenzione latina, la 

^j -^ ^"^^x-à termine col 31 dicembre 1885, se le casse pubbliche hanno l'obbligo 

nel ir^^^ ^^1*6 gli scudi di conio estero, cioè gli scudi belgi e francesi, non potrebbe 



nostr ^*^*nlo attuale il Governo far cessare il corso legale di quegli scudi nel 
tesor *^to. Il non poterli adoperare ne' pagamenti recherebbe imbarazzo al 

t> ^ fino a un certo punto anche alle Banche, 
lioui rt ***^^ di ogni provvedimento è necessario che rientrino in Italia i 450 mi- 
^^^Vro 1 ,^^^di di conio italiano. Quando questo fatto sarà felicemente seguito 
^I^ertura degli sportelli per il cambio della carta in moneta metallica, se 
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vi sarà pericolo di invasione di argento straniero, allora sarà il caso di prendere 
provvedimenti conformi all'ordine del giorno rammentato dall'onorevole Luz- 
zatti ; ed allora potremo anche essere od interamente sciolti, o vicini ad essere 
sciolti dal vincolo della convenzione della quale ho fatto testé parola. Ma ad 
ogni modo, detto ciò in via puramente generica , per tranquillare l'animo preoc- 
cupato da savi dubbi, dell'onorevole Luzzatti, io non intendo pregiudicare oggi 
una così grave questione, la quale, come ho detto in principio, dovrà essere ma- 
turatamente esaminata e discussa a suo tempo. 

liumaatll Io ammetto che il nostro stock metallico si compone oggidì 

in massima parte di oro e in piccolissima parte di argento. E gli do lode di 
avere accumulata una somma di oro maggiore di quella che la legge del corso 
forzoso non gli facesse obbligo di raccogliere : ma egli converrà con me che l'oro, 
per l'indole sua di moneta universale, che contiene il valore reale intrinseco at- 
testato nel conio, ha un moto centrifugo^ mentre tutto l'argento nostro avrà un 
moto ceHtnjtfto ; cioè l'argento nostro avrà la tendenza a ritornare in fretta a 
casa nostra, mentre Toro subirà il movimento contrario. 

Ma ci è anche di più. Io non credo che tutti i 450 milioni di scudi nostri, ri- 
cortlati dal ministro, ritorneranno in Italia; e l'onorevole ministro, se dovesse 
attenderli, attenderebbe forse invano. Non rientreranno tutti m Italia, perchè 
una parte dì essi è stata trasformata in monete di conio estero, quando, noi 
avendo introdotto il corso forzoso, l'argento in quel tempo facendo premio sul- 
l'oro, era più che mai desiderato dagli Stati esteri, e la moneta nostra ne fu ado- 
IH'nita per coniazione dì scudi forestieri. 

E non ritornerà tutta anche perchè può essere dispersa per il mondo ; in 
gtiìsa che ì 4Ò0 milioni di scudi nostri non li rivedremo mai tutti quanti. 

Ed io credo che se tornassero in :300 o 300 milioni, i nostri scudi non appa- 
rìr^bberi-k in somma tale da preoccupare Tanimo di alcimo. Su ciò sono intera- 
mente* d'acconto colFonorevole ministro delle finanze: Tltalia può sopportare, 
^«'nta alcuna difficoltà e s^nia timore dì precipitare dal corso forzoso della carta 
nel cors*^ forzoso delPargiHito* il ritorno dei propri scodi. 

Ma la mìa obiezione è diversa: credo che se il nostro paese può. con tran- 
quillo animo, s^^p|.H^tare la circolazione dei propri scadi d'argento, dee comin- 
ciar^f a c\nìsidenur>^ con animo meno tnuiquiUo laltro lato del problema, Tinva- 
5ÙOJM» cìivè dell'argento dì quegli Stati esteri il quale, r»èitf Wc ^«nf/ftw^, ha 
c^vps^^ lef;!^le liei niv^tro pae?^. 
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n. 




R. I>. 



^rr 



imo d'i 



to 



<c& ; 






B. D. sol CORO I«^»I« deZe i»:-9ete d^I Pi«saci::e 
in TomIwiiIìi 



fé 
bronzo 



l>i:^ Ì4 ^is^ttv^ 



ISÌS» 5 h*$Uv> 



ÌS3i> 30 noTiNnbv^ 



Leg^e sul corso delle nnoTe iconete <li bn>n£o 
e ritiro delle Teeelùe 



1$^0 15 dicenbv^ 



R. J}. che stabilwce l*ini|vonta delle nuove mo- 
nete d'oro e d'ar^g:eaio 

R. D. che stabilieee l'impronta delle nnoTe mo- 
nete di bronzo. 



1861 i mmi^v> 
1$61 3 ma^^o 



T^tegge che ordina il ritiro delle monete erose 
nelle prorineie dell'Emilia, delle Marche e 
dellXmbrìa e loro concambio con le nnoTe 
monete. 

R. D. che stabilisce fi corso l^ale delle nnoxe 
monete di bronzo in tatte le prorineie del 
Regno, e la cessazione del corso legale delle 
monete erose circolanti nelle proTincie Lom- 
barde 

R. D. sul corso della lira italiana e sai multipli 
e snmmnltipli, e sul corso e ragguaglio delle 
monete battute dai cessati goTemi nelle 
varie Provincie d'Italia 

Legge che proroga l'attuazione di alcune dispo- 
sizioni fatte con decreto prodittatoriale sul 
sistema monetario in Sicilia 

B. D. che proroga a tutto 31 agosto 1861 la 
cessazione delle monete erose in Lombardia. 

B. D. che autorizza le sedi e succursali della 
Banca Nazionale, istituite con decreto 18 a- 
gosto 1861 ad impiegare nel cambio dei 
biglietti, monete d'oro da lire 20 e da lire 10. 

B. D. che approva, il tipo per l'impronta delle 
monete d'oro e d'argento e ne ordina il de- 
posito alla direzione generale degli archivi 
del Begno 



1S61 30 giugno 



1861 17 loglio 



1861 17 luglio 



1861 28 luglio 



1861 11 agosto 



1861 



1861 



20 ottobre 



8 dioombro 



*TT5 

4473 

1$ 

IT 



114 



1^3 

128 
152 



287 



868 
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B. D. ohe stabilisce la cesBazione del corso ed 
il ritiro e cambio delle monete erose in cir- 
colazione nelle provincie delle Marche, del- 
l'Emilia e dell'Umbria 

B. D. ohe proroga il termine pel ritiro e cambio 
delle monete erose nelle provincie dell'Emi- 
lia, dello Marche e dell'Umbria 

R. D. relativo al corso nelle provincie Napoletane 
e Siciliane delle monete decimali Francesi 
e Belgiche d'oro e d'argento 

Legge che ammette al corso legale in tutto il 
Begno la moneta decimale d'oro 

Logg« colla quale si stabilisce il corso degli 
speaaati di svanzica. 

B<» D. eoi quale ^ ordinato il ritiro della circola- 
aion<^ delle monete dì rame di conio Napo- 
Utano 

Loj!^ eho aulorina la fabbrtoajàone e Temi»- 
«iv^i» dì monete dì bromo da 10 e 5 cen te- 
simi 

Len!^ »uU^tllì6c«ii«iv^ue del $ì$tema monetario . 

B^ l\ che |«\^rv>4r» il termine p<l riùn> delle 
iaott<fle di r»me e cambivi delle mede^àme 
evvile »i«v»vv UK^aete dì bn>nA> 

IL l\ vV5* euì è til58«)k:v> il vlÌASie;rv^ delle saoaete 
i»vùv'4«e ueil *r:;vvU» 1 vlella U'^sre i4 *- 
JJ^^Kv» I5f?iv e s».>5i,^ dite »i;re vlr<yct*in:2i la. 
fÉU-vuiivae sWIl4Sft<A.ie<$tsiA. ,.*..,. 

If;^ IV cìiv> :rtab-t:rjw U .^5fc x^ ayrccsi *lle as^:- 
^^^vai'V'^v' *!.* «'^^^ -ì* 4<c."«^o I?y»d • > . 

ti^Lvi-*, :j»v..i^i *I,>:r* h- xx.:^ ia i*i jacu'yfc.'T,'.. 

t.\'<5V«av ^ , . . 

^ V. c»K ìt>5sa t.i %.t-n».^it* **«.*ì *- '.r*» ;* .rsiai **.u 



1861 



1862 



1862 



1862 



22 dicembre 



10 gennaio 



10 gennaio 



23 marzo 



1862 ' 21 aprile 



1862 ; 6 IngUo 

I 

1862 S agusto 
1S62 34 agosto 



1^« 3 c:ìQb«« 



i>«»;i li 



I>ì:l i itpjecj 



^x .». VX uv «v 



» » -w» » 



♦•Xr .1 



kI .».:;•- a*» 



Kumero 
391 

éU 

419 
506 
570 

703 

737 

788 



lS«i 11 settembre 834 



STI 



:^i li auTOikftc^ ^ 



11T« 



im 



i5<rj iii 3}i^^«iòE« i>»3 



>nu i.^ AiaaBÒJ» Ifil 






a*^i; -m e »vn. 



*■• 
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B. D. che prescrive la ceBsazione del corso legale 
delle monete d'argento e di biglione di conio 
austriaco nella Lombardia 

B. X>, che proroga il termine utile di cambio 
delle monete d'argento e di biglione di conio 
austriaco 

B. D. che proroga il termine stabilito per la 
cessazione del corso legale delle monete 
d'oro, d'argento e di biglione a sistema non 
decimale coniato da governi stranieri . . . 

B. I>. che proroga il termine stabilito per la 
cessazione del corso legale e pel ritiro e 
cambio delle moneto di conio Sardo. . . . 

B. D. che accorda un nuovo termine perentorio 
per eseguire il cambio delle monete di rame 
di conio Napolitano 

B. !D. che stabilisce il termine per la cessazione 
del corso e pel ritiro e cambio delle monete 
di bronzo di conio francese 

B. D. che fissa il termine pel ritiro e cambio di 
varie monete d'oro, d'argento e di biglione 
ancora in corso in alcune provincie del 
Begno . 

B. D. che mantiene in corso fino a nuova dispo- 
sizione le monete d'oro e d'argento di conio 
Pontificio . 

R. D. che ordina la cessazione del corso legale 
delle monete di conio Pontificio nelle Pro- 
vincie delle Marche e dell'Umbria .... 

B. D. che ordina la cessazione delle monete 
d'argento di conio toscano, disponendo pel 
loro ritiro e cambio con moneta decimale . 

B. D. che autorizza la fabbricazione e la emis- 
sione di monete di bronzo da centesimi 10 
per un valore nominale di 16 milioni di lire. 

B. D. per la cessazione del corso legale, pel ri- 
tiro e cambio delle monete eroso-miste di 
Piemonte e di alcune di Toscana 

B. D. che aumenta di altri quattro milioni di 
lire la fabbricazione e la emissione di mo- 
nete di bronzo autorizzate con regio decreto 
14 giugno 1866 

B. D. che stabilisce nelle provincie Venete il 
corso legale delle monete decimali d'oro, 
degli scudi da cinque lire di conio nazionale, 
francese e belga, e delle valute divisionarie 
d'argento e di bronzo indicate nella legge 
24 agosto 1862 n. 788 



1864 



1864 



1864 



1864 



1864 



1864 



1864 



1864 



1864 



1865 



1866 



1865 



1866 



1866 



21 gennaio 



12 febbraio 



Numero 
1648 

1669 



15 febbraio 



21 febbraio 



8 maggio. 



6 agosto 



6 agosto 



29 settembre 



31 dicembre 



10 marzo 



14 giugno 



10 luglio 



18 luglio 



1673 



1684 



1776 



1879 



1880 



1950 



2090 



2186 



2968 



2362 



3096 



21 luglio 



3072 
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Legge che approva la Convenzione monetaria 
del 23 dicembre 1865 tra l'Italia, Belgio, 
Francia e Svizzera 

B. D. che autorizza la fabbiicazione e remis- 
sione delle monete di bronzo per un valore 
nominale di 20 milioni di lire 

B. P. col qnale la coniazione delle monete di 
bronzo di cai nel decreto 17 ottobre 1867 
n. 3969, viene limitata a 10 milioni di lire 
nominali 

B. D. col quale cessano di avere corso legale 
nelle provinoie Venete e di Mantova le mo- 
nete d'oro, d'argento e di eroso-misto non 
decimali, nazionali ed estere 

Circolare ministeriale sul ritiro delle monete 
d'oro e d'argento ed erose che cessano di 
aver corso legale nelle provincie Venete e di 
Mantova 

B. D. che autorizza la fabbricazione e remis- 
sione di altri 10 milioni di lire in pezzi di 
bronzo da centesimi 10 



1866 



1867 



1867 



1867 



21 luglio 



17 ottobre 



17 ottobre 



15 dicembre 



1867 



1868 



Kamero 
3087 

3969 



3970 



4123 



Legge che convalida il regio decreto 17 otto- ; | 

bre 1867 u. 3969 ' 1868 , 

Legge che approva la fabbricazione e Temis- 
sioue di monete divisionarie d'argento per 
la somma nominale dì 15 milioni 1868 i 



B, D. ohe estende alla provìnci» della Venezia 
e dì Mantova la legge 29 agosto 1S62 n. 788 
suU'aoificazione del sì:»tema monetario. . . 



31 dicembre 


18616 


30 gennaio 


4204 


7 IngUo 


4474 


3 settembre 


4572 



l 



1868 



3 settembre ! 4573 



17 settembre 4602 



B« D. che toglie dì corso col V novembre 1S68 
nelle provincie Venete e di Mantova le ' 
monete non decimali di argento e di ero^o- 
aiisto 1368 

B« D« che toglie dì corso nelle provincie Ve- 
nete e di Mantova le monete dirì^ìonali a 
sistema decimale d*argento del titolo di 900 
millesimi di conio ìtaiiano« francese, b^lga 
e svizzero 186$ 17 settembre 4603 

R. 1>. che toiclìe dal corso col 1* dicembre 156^ ' 
nelle proviacie Ve uè te e di Mantova le mo- 
nece vii rame di v*v>iuo Au;strtaco^ 186$ IT settembre 



4604 



R« P* Cv>l v^tt^ile e ripartita nelle varie specie di 
monete la cv^uiazioae di 141 milioni sa di 
ch«f la Coxìv trazione monetaria interoazionale 
del i;$ die^mbre I$t>ò e dei 1^ milioni di 
coi rarQic\.>lo l della le^^ ;$ settembre I$6S 
tt. 4ò7,f 1S6$ i4 sirttembce 



4«32 
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R. D. che pubblica in Boma le segaenti dispo- 
sizioni: legge 24 agosto 1862 n. 788; legge 
21 luglio 1866 n. 3087, mantenendo in vi- 
gore l'editto pontificio 18 giugno 1866 n. 10 
nella sola parte che riguarda il corso legale 
delle valute d*oro, d'argento e di bronzo di 
corso pontificio 

It. D. concernente il ritiro ed il cambio delle 
monete erose in corso nella provincia di 
Boma 

H. D. che proroga il termine del ritiro e del 
cambio della moneta erosa di conio ponti- 
ficio 

B. D. che ammette al corso legale nello Stato 
le monete d'oro da lire 20 e 10 di conio 
Àustro-Ungherese 

B. D. che ordina la cessazione nella provincia 
di Boma del corso legale di alcune monete 
d'argento di conio pontificio 

!B. D. che proroga il termine utile stabilito pel 
ritiro e cambio de' le monete d'oro e d'ar- 
gento di conio pontificio 

liCgge sull'uso della moneta di bronzo 

K. D. che ammette al corso legale nello Stato 
le monete d'oro del Principato di Monaco . 

B. D. che determina l'impronta delle monete . 

Convenziono monetaria 5 novembre 1879 coi re- 
lativi accordi e protocolli del giorno stesso 
nonché Atto addizionale firmato nel 20 giu- 
gno 1879, approvato con legge. (Parigi) . . 

Dichiarazione monetaria all'oggetto di accei*tare 
la volontà del regio Groverno di reclamare 
l'applicazione dell'Atto addizionale 20 giu- 
gno 1879, firmato nel 1° agosto 1879, ap- 
provato con B. D. (Parigi) 

Circolare della Direzione generale del Tesoro 
snlla circolazione delle monete divisionarie 
d'argento 

Circolare D. G. T. sulla moneta divisionaria da 
adoperarsi nei pagamenti 

Circolare D. G. T. relativa alla moneta divisio- 
naria italiana avente corso legale . . '. ... 



1870 



1870 



1870 



1871 



1872 



1872 
1878 

1878 
1878 



1879 



1879 



1880 



1881 



1881 



13 ottobre 



25 novembre 



24 dicembre 



12 febbraio 



18 febbraio 



24 maggio 
30 giugno 

8 settembre 
30 settembre 



1 agosto 



27 agosto 



9 gennaio 



6 novembre 



17 novembre 



Hamero 



5920 



6022 



6139 



67 



686 



831 
4430 

4511 
4514 



5061 



5062 



69569 



71896 



69305 



ALLEGATI. 
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AiÌ0ffnlff I, 



Prospetto oenebj 



(AnHiml Rdport fit th« Director of th« Mint (Horatio C. Burchard) to the Secretary of 

n** XXIX, pJ 



l'AKMt 



rOPOI.AZlONB 



Anni 



Ultimo 
ciiiiaim«nto 



calcolata 



DATE 

alle quali 

le Dotìile relative 

alla circolaxicne 

si riferiscono 



CARTA 



Oro 



DoUari \ IktUa 



n 



H\^\\ vm\ X X , 


. , 1*'*^ 


I\> 500 000 


Xoveinbr* !<> ISSO 


t 


697 ?57 809 


375 3*3: 


\\K^\lk ^r^lA|iMA . 


. . i \m 


;»! «d$33S 


Settembre «S 1;$90 


(a) aoe 0:5 si7 


596 0I«7| 


\^«H<N>IA. \ > V < 


S . Ix^) 


• 4 OTX AH) 


Mario 31 1$« 




33 265 440 


6»l2f 


.Kw*\*^U*% X V X V . 


. ^ IS!^^ 


* :» «.vt iXH^ 


Giugno 30 ISSO 


d 


20 109OSS 


60 Sii 11 


W^^A> ^ « < \ 


. V isn 


tv^t <M() »3 


MarM 31 18S30 




«060 176 


« « • «id 


Vi^lMki^MW^ ^ X X , 


^s?^ 


««: »» 


Ottobre !\) BAI 


i*) 


2*1 338 914 


:«3a[)0'i 


V«"'^^> >i^ • \ » \ \ • 


V ÌS?t» 


»Vl»?:Jì* 


Nx^v«MVr« 4 1:;^ 


fi 


451 lSi406 
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l^'Jt"> • • « \ \ 
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^:»> 


ISN 
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*• 
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. s *,xV^ 
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iHv^ v« 31 :^^ 


■f 


IT«3r«S 


^^ (o^om 


\t^V>^^ , . ' V , . 


U>^ 


l ^N 


T^ 


V» T^'* ^ l:?^? 




esflixu» 


4500 « 


\V^ x^ 


*S5A* 


* *^ "s»f r> 


$«K>M>>r«jL* :>r5 




31» -S^ 134 


«4 C0'> i<d 


K«\* M 


X^ 


«^ A', 


«JC 


r.>»«j4-* ii :sr* 




SS «S«3BC 


43 OX* '•■ 


^N*M-v^ - . 


^>> 


* «f* 


'^ < 


TlOM»>>C« «i «'^ 




a crjc!* 


T i5è ••■ 


\., S«<K'^^ 


:v^ 


: s^ 


»A 


'".•-«»ui.jj«» 5£. I^nT^ 




<s»^c 


3£333m 


V\^ • J«»\.\ NO^ 


xV 


: -f.xi 


«Ìk 
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^< le^ Mv 


S 315 •• J 
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xS>V 
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^>:?' 
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•* 


« a» w: 


2t XO al 


wK *vVV^ 


x> 


^ <*;; 


<o 
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"^ io* Sto 
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^o* 
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Sf- 
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2 ts ^ 
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V7 
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,^ 
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• 
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X 
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>«x> 
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'<^ 
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* mt^ «» 
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DELUi GniCOLAZIOirK XOSSTASIA. 

Treasory for the fiscal year ended Jane 30 1890. Washinston, november 23 1890l Appendìx 
(resp. XXX, p. 162). 



SPECIK METALLICHE 




TOTALE 


PER ABITANTE 


1 

' RISERVE 

MBTALLICHB 


Argeat^- 

a pieno 
tìtolo 

Dollari 


Argento 
a titola 
ridotto 

Dollari 


Totale 
Dollari 


cìrcolaxione 
cartacea 

metallica 
! Dollari 


Carta 
Dollari 


MeUlU 
Dollari 


TOTXUt 

Dollari 


Banche 
e Tesoro 
pabblìco 

Dollari 



72 sa 750 



1 015 ODO 000 

1(» 480 OOO 

510 786 OQO 

55 43S OOO 

10 000 OOO 

• • • • • • 

20 900 OOO 
37 000 000 



o7 OOO 000 

• * • • • • 

40 000 000 

« • ■ •• • 

• • * • • • 

40 000 000 

• • « • o« 

l 819 933 



20n«7 480 



T9439 

92 546 

4030 



101 636 

57 900 

8562 

4700 

3000 

13 000 

• • • 

4523 

1 721 

4 863 

320 

• • - 

30 000 
12 000 



4000 



^73 919 
2000 000 I 
1000 000 j 

50 661 878 ! 
5790 000 ! 



791. 
231 1 
000(6) 

•••;+ 

...'{d)l 

ooo\n 

000 1 

aoo'ig) 

000 (A) 

OOoVb) 
000* 

616: 

900! 

000(0 

000. 

.-.;+ 

000,(») 
000(0 

...I 

eoo 

• t 

•••,T 



527 601 4Ì5 
6SS565 952 

10 291 2S3 
60 8^1 147' 

015 000 000 

544 306 000 

585 636 000 

107 000 000 

34 700 000 

7500 000 

57 900 000 

80 000 000 

11 631 616 
4955 266 

14 179 000 
77 980 000 

115 000 000 

200 000 000 

60 000 000 

15 589 82S 
50 000 000 

4500 000 
1 833 OIS 



1 2S 339 234 
890 611 179; 



43S7 725 



11 000 000 
2492 300 

ooooooo' 

44 033 0G0' 

150 514 Oioj 

14 475 000 

5 000 000' 



422 2S2 6411 S 448 Stt 8S3 



I 

50 930 235! 
1 064 060 176* 

7^ 694 914 
1 986 840 406 

167 033 144 
51757 1)83 
20 390 000 

373 633 734 

339 6S2 597 
33 333 983 

13 254 609 
33 207 000 

158 248 041 

t«3 514 300 

241 394 449 

£023 360 

37 461 117 

51 500 000 
63^343 

14 930 838 
91 000 000 
11 250 900 

2 855 647 

379 470 000 

101 879 000 

297 802 C97 

23 353 000 

5000 000 

9«rDSM106 



14 10 
639 
8 16 
7 73 
25 
5 18 

13 50 

11 25 
620 
7 70 

11 37 
723 
489 
4 59 
994 

22 42 

897 

243 

1 13 

1 00 

15 

64 

4 90 

900 

11 

63 

186 70 

41 50 
438 
397 



10 66 
21 77 

252 
23 35 

533 
12 74 
41 34 

20 05 
12 60 

446 
203 
222 
264 
2 74 
7 41 

21 78 
133 

12 03 
14 64 



24 76 
28 16 
10 6S 
31 07 
5 53 

17 93 
53 81 
31 30 

18 80 

12 16 

13 45 
945 
753 
733 

17 35 
44 20 
10 29 

14 51 

15 77 



71 
539 


1 71 ; 

554 


1 53 


2 17 


70 


560 


• • « 


• • • 


6 01 


6 15 


100 


1 63 


300 


1»70 


31 60 


73 10 


4 47 


885 


505 


902 


8 74 


• • • 



319 4S9 097 

167 943 793 

9 991 634 

60 821 147 

33 900 509 

lai 200 840 

333 672 887 

17 344 206 

8 023 188 
4500 000 

33 000 000 

80 000 000 
7 130 917 
3 719 3f3 
7000 000 

56 7S2 333 
115 000 000 

44 060 957 

9 503 169 



200 000 
1 883 018 



10 522 000 
15 894 439 



isti MI Iti 



il 1879, p. 43 ; relazione sai deprezzamento deirargento, sulle coniazioni dal 1809-79. — {eì Eco- 
nomista Ice. cit. — if) Dr Soetb«er. — (g) Relazione della Commissione francese, p. 13U. — 
ih) M. Wetli, Presidente della Confed. Svizzera, « Gold and Silver », p. 19a — (i) Relazione 
della Commissione francese, p. 89. — (i) Bconomist, 11 settembre 1880, p. 1060. — (*) Sttrer 
Commitsion. p. 510. — {1} Silver Commission, p. 475. 
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AUegato IL 

Scorta monctaria (in yebohe o coniata) presunta esistente 
nei paesi della coltura occidentale (ottobre 1880), 

secondo il Dr. Soetheer, 
(Milioni di lire, valori nominali). 



PAESI 



MONETE MONETE 

B VERGHE d'oro d' ARGENTO 



Gran Bretagna 

Francia 

Belgio 

Sviscera 

Italia 

Germania 

Scandinavia 

Paesi Bassi 

Altri Paesi d'Europa (1) . . 

Suropa . . . 
Colonie inglesi meno Tlndia 
Stati Uniti d'America . . . 
Altri Paesi (2) 

Totale . . . 



Totale 

30d0 

4806 

223 

104 

(?) 125 

1 790 

102 

104 

I* 1 900 

12 119 

617 

1 946 

1 733 

16 415 



! Per 
t abitiote 

90 
130 
40 
3S 
4.45 
42 

12.50 
26 



Totale 



40 



38 



4S0 

3 104 

331 

76 

(?) 176 

1 095 

58 

300 

1 974 

7 418 

86 

790 

1 900 

10 194 



Per 
abitante 

14 
84 
60 
28 

6.30 
25.60 

7.25 
75 



24 



16 



ORO 

E ARGENTO 



I 



Totale ! 



Per 
abitante 



3 570 


104 


7 910 


214 


554 


100 


180 


66 


301 


10. 7S 


2 885 


67.60 


160 


19.75 


404 


101 


3 874 


. . . • 


19 537 


64 


703 


. • . • 


2 736 


45 


3 633 


• • • • 



26 609 



(1) Austria-Ungheria, Finlandia, Spagna, Portogallo, Serbia, Rumenia, 
Russia, Bulgaria e Grecia. 

(2) Stati deir America centrale e meridionale e delle Indie occidentali 
escluse le colonie inglesi. 
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Allegato III. 

Ammontabe drlla eccedenza di esportazioni di merci 

E DI IMPORTAZIONI DI METALLI PREZIOSI NELL'InDIA BRITANNICA 

(Milioni e migliaia di sterline). 



ANNI 



Eccedenza 

delle 
esportazioni 

sulle 

importazioni 

di merci 



Eccedenza 

delle 
importazioni 

sulle 

esportazioni 

di 

metalli preziosi 



Ammontare 

delle 

somme ricavate 

dalla vendita 

dei 
Council Bills 



Saggio 
medio 

• 

del cambio 
sull'India 



1839-1810. 
1849-1850. 
1859-1860. 
1864-1865. 
1869-1870. 
1870-1871. 
1871-1872. 

1873 .. . 

1874 .. . 
1875. . . 
1876 . . . 
1877. . . 
1873 .. . 

1879. . . 

1880. . . 



6 770 


1 380 


1 440 


? 


7 010 


2 430 


2 940 


? 


3 700 


15 430 


005 


? 


39 880 


19 920 


6 790 


1.11 7/8 


19 540 


12 910 


6980 


1.11 1/4 


20 870 


3220 


8 410 


1.10 i/2 


31 120 


10 090 


10 310 


1.11 3/8 


J?3 380 


3 260 


13 940 


1.10 3/^ 


21 180 


3880 


13 290 


1.10 3/8 


20 140 


6 520 


10 840 


1.10 i/8 


19 200 


3 100 


12 390 


1.9 5/8 


23 570 


7 410 


12 690 


i.a i/2 


23 750 


15 UO 


10 130 


1.8 3/4 


23 140 ; 


3 080 


13 949 


1.7. 3/4 


26 038 


9620 


15 262 


1.8 
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Allegato IV. 

Impobtazioki kxttk di oko e di argento e coniazioni nell* India. 

(Milioni e migliaia di sterline'. 



ANNI 



1810 . . 
1850. . 
1800. . 
1865. . 

1870. . 

1871. . 

1872. . 

1873. . 

1874. . 

1875. . 
1878. . 

isn . . 

1878. . 

1879. . 
188a. . 
1881 . . 



Eccedenza 

delle 

importazioni 

di oro 


Eccedenza 

delle 

importazioni 

di 

argento 


Coniazioni 

di 

valuta d'argento 


02?7 


1630 


3 070 


1 117 


I 274 


2 411 


4234 


11 143 


10 678 


9840 


10 079 


10 486 


5S9t 


7320 


7 474 


SSSS 


0942 


1718 


3565 


6 513 


1 690 


2543 


0704 


3 981 


1 3S3 


2 451 


2370 


1 874 


4 6i2 


4897 


1 515 


1555 


2550 


0208 


7 189 


6 271 


460 


14 676 


16 19& 


0896 


3 971 


7 211 


1 730 


7870 


10 250 


3665 


3892 


4 153 
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AUegalo V. 

Entrate, spxse e debito dell* India Inglese 

secondo lo Statistical Abstract, 
(Gli anni finiscono al 31 marzo e le cifre rappresentano milioni e migliaia di sterlttie). 



ANNI 



1867 .. . 

1868 .. . 
1369 .. . 
1S70 . . . 

1871 .. . 

1872 .. . 

1873 .. . 
1S74 . . . 

1875 .. . 

1876 .. . 

1877 .. . 

1878 .. . 

1879 .. » 

1880 .. . 



Entrate 


Spese 


Debito 
pubblico 


42 122 


44 640 


102 065 


48 534 


49 542 


101 984 


49 263 


52 037 


102 864 


50 901 


50 782 


108 184 


51 411 


49 931 


115 723 


50 110 


46 986 


117 891 


50 219 


48 454 


116 476 


49 598 


51 406 


V 117 923 


50 570 


50 251 


124 953 


51 310 


49 641 


128 245 


55 996 


58 178 


131 806 


58 969 


62 512 


138 723 


65 200 


63 165 


140 361 


68 485 


69 668 


153 135 
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Allegato VI. 

Ammontabb delle hpedtzioni d'abobnto dall*Inghilterra in O- 

BIENTE X DELLE CAMBIALI TBATTE DAL CONSIGLIO DELLE InDIE, 
PBEZZO MEDIO DELL' ABOENTO, ECC., ECC. 

(DaìVEconomiet di Londra). 
(Milioni, centinaia di migliaia e decine di migliaia di sterline). 



Aboento 

I 

I spedito 
ANNI I in 

I Oriente 

, Sterline 



Cambiali 

tratte 

dal 

Consiglio 

dell'India 

Sterline 



Importa- 
zioni 
di argento 

nel 

Regno 

Unito 



Sterline 



Abgento 
coniato 

nel 

Regno 

Unito 

Sterline 



Pbezzo 

medio 

dell'argento 

a 

Londra 

Per oncia 



Saggio 

medio 
di sconto 
della Banca 
d' Inghil- 
terra 

L. s. d. 



1882 .. . 


0.42 


12.05 


9.24 


0.21 


51 5/8 


4 


2 8 


ISSI . . . 


4.29 


16.27 


6.90 


1.00 


51 l*/i6 


3 


10 


1880 .. . 


6.13 


15.48 


6.73 


0.76 


52 i/4 


2 


15 


1879 .. , 


703 


14.70 


10.52 


0.^ 


51 V* 


2 


10 


1878 .. . 


5.84 


13.9S 


11.45 


0.61 


52 0/16 


3 


15 8 


1877 . . . 


17.00 


8.64 


21.62 


0.42 


54 7/8 


2 


18 


1870 .. . 


10 91 


11.51 


13.5G 


0.22 


52 3/4 


2 


12 1 


1<*75 . . . 


3.71 


10.84 


9.50 


0.59 


56 7/8 


3 


4 8 


1874 .. . 


7.00 


13.28 


11.80 


0.89 


58 5/16 


3 


13 10 


1873 .. . 


2.50 


13.94 


12.30 


1 03 


SO*.! 


4 


15 10 


1872 .. . 


5.65 


10.31 


11.14 


1.24 


60 5/16 


4 


2 


1871 .. . 


3.71 


8.44 

1 


16.52 


0.70 


60 1/. 


2 


17 8 


1870 .. . 


1.58 


6.98 


10.63 


0.33 


» 


3 


2 


ise9 . . . 


2.36 


3 70 


6.73 


0.07 


60 7/J6 


3 


4 2 


1868 .. . 


1.63 


4.14 


7.71 


030 


60 


2 


1 11 


1867 .. , 


0.64 


5.61 ! 


8.02 


19 


» 


2 


10 9 
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NOTIZIE STATISTICHE SUI METALLI PREZIOSI. 



Rassegna bibliografica. 



SoETBEEB : — EdelmefaU-Producfion niid Werthveràltniss zwischen GolcT 
nnd Siìber, seti der Entdeckuny Amevìha*8 bis zur Gegemoart {Erg&nzungaheft 
«® 57 zìi PetennaHH*s Mittheilinigen) Gotha, J. Perthes, 1879. — Zur Sta' 
ti9tik der Edeìmetalle in den Jahren 1876 bis- 1880 (Nei JahrbOcher far 
NatioHoldkotwmie nnd Statigtik, — Jena, marzo e agosto 1881). — Aìma- 
nach de Gotha, 1883. — Economist di Londra. 



I. 

La quantità complessiva deiroro prodotto nei 358 anni che tra- 
scorsero dal 1493 al 1850 si fa ascendere a 4,697,000 chilogrammi, 
che, sulla base delPattuale prezzo di zecca corrispondente a lire 
3,444.44 per ogni chilogrammo di fino, rappresenterebbero un va- 
lore pari a lire 16,178,534,680 ; e la quantità complessiva della pro- 
duzione argentifera sarebbe ascesa, per lo stesso periodo di tempo,, 
a 149,508,000 chilogrammi, che, al prezzo di lire 222.22, rappre- 
senterebbero un valore di 33,223,667,760 lire. 

Dal 1851 al 1880, la prodazione dei due metalli avrebbe 
raggiunto la cifra di 5,606,400 chilogrammi per Toro, e chilo- 
grammi 48,504,000 per l'argento, valutati rispettivamente a lire 
19,310,908,416 e a lire 9,667,458,880. 

Laonde nel primo periodo sul valore della produzione dei due 
metalli insieme considerati, l'argento rappresentava più di due 
terzi e Toro meno di un terzo. Nel secondo periodo il rapporto si è 
invertito, giacehè il valore della produzione aurifera rappresenta 
circa due terzi del valore delKuno e dell'altro prodotto insieme 
riuniti. 

Ecco ora alcuni dati piii particolareggiati intorno alla produ- 
zione dell'oro e dell'argento in questo secondo periodo : 
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(Medie annuali in chilogrammi}. 



ANNI 


Obo 


Argento 


Dal 1831 al 1855 . 


197 515 


886 115 


1856 


1860 . 


206 058 


901990 


1861 


1865 . 


198 807 


1 101 150 


1866 


187Ù . 


191 900 


1 339 085 


1871 


1875 . 


170 675 


1969 425 


1876 


1880 . 


Ì70 000 


2500 000 



E riunendo la produzione del primo e del secondo periodo : 

Oro . . Kg. 10,303,400 = L. 35,489,443,096 
Argento » 193,012,000 = » 42,891,126,640 

cioè pei due metalli un valore totale di 78,280,569,736 lire. 

La distribuzione geografica della produzione dcir^ro e dell'ar- 
gento dal 1493 al 1875 appare dal prospetto seguente: 



Produzione dell'oro e dell'argento dal 1493 al 1875. 

(li valore è espresso in milioni e migliaia di lire). 



Tavola T. 



PAESI 




Valore 



Argento 



Chilogrammi 



Val 



ore 



Germania 


• • • • 

4G0 650 

• • • • 

1 033 605 
731 600 
265 040 

1 t\i 500 
163 ^0 

2M eoo 

263 600 

1 037 050 

2 026 100 
1 812 000 

151 600 


• • • • 

1 580 634 
. • • . 

3 560 362 

2 519 95S 
912 914 

4 183 372 
563 333 

1 012 665 
907 954 

3 572 056 
6 978 779 
6 211 326 

522 177 


7 904 910 
7 770 135 
7 382 000 
2 428 940 

• > • • 

76 205 400 

• • • • 

31 222 000 

37 717 600 

2609 000 

■ • • • 

5 271 500 

« • • • 

2000 000 


1 755 629 


Austria-UD(,heria 

Altri paesi europei .... 

Impero Russo 

Africa 

Messico 


1 726 679 

1 640 428 

539 759 

• • • • 

16 934 364 


Nuova Granata 

Perù 

Bolivia (Potosi) 

Chili 


• • • • 

6 938 153 

8 381 6(fó 

579 772 


Brasile 




Stati Uniti d'America. . . 
Australia 


1 171 432 

• • • • 


Paesi diversi 


414 441 


Totale . . . 


9 4US45 


38 561 479 


180 511 4S5 


40 113 262 



- 173 - 

La produzione media annuale dell'oro e dell'argento negli 
anni 1876-79 nei vari paesi è rappresentata dalle cifre contenute 
nelle tavole li e III; neirultima colonna a destra di queste tavolo è 
indicato il rapporto percentuale della produzione di ciascun paese 
colla produzione complessiva di tutto il mondo: 

Produzione media annuale dell'oro negli anni 1876-79. 



(Il valore è espresso in milioni e migliaia di lire). 



Tavola IL 














Per 100 lire 


paesi 


Chilogrammi 


Lire 


'di 

produzione 

totale 


Germania 


358 
1 760 


1 233 
6 062 


0.21 


Austria-Ungheria 


1.01 


Russia 


39 179 


134 950 


22.55 


Africa 


2000 


6 889 


1.15 


Messico 


1 721 

4 000 

2500 

1 SOO 
66 559 


5 938 
13 778 

8 611 

6 200 
229 258 


99 


Columbia 


2 30 


Perù ^ 




Bolivia / 


1.44 


Chili ■ 1 




Brasile 


1.04 


Stati Uniti d'America 


38.30 


Australia 


48 925 
462 


168 520 
1 591 


28.15 


Giappone 


0.27 


Paesi diversi 


4500 
173 767 


15 500 
598 530 


2.59 


Totale . . . 


100. 00 
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Le cifre segnenti indicano la quantità e il valore della proda- 
rzione totale dell'oro per ciascuno degli anni dal 1876 al 1879: 



ANNI 



Obo 



1876 
1877 
1878 
1879 



Chilogrammi 


Lire 


171 719 


501 475 792 


ISS 838 


629 774 520 


183 656 


632 592 072 


156 8>5 


540 277 636 



Produzione mkdia annuale dell'argento negli anni 1876-79 

(Il valore è espresso in milioni e migliaia di lire). 
Tavola III. 



PAESI 



Chilogrammi 



Lire 



Per 100 lire 

di 

produzione 

totale 



'Germania 



Austria-Ungheria < 



Russia 



Altri paesi europei 
Messico 



Columbia 



Perù . 

Bolivia 

-Chili . 



lutati Uniti d'America. 



-Giappone . . 
J^aesi diversi 



i 



Totale . . . 



158 140 

48 117 

10 781 

215 000 

667 42? 

20 000 



350 000 

960 339 
18 U5 
10 000 

2 487 980 



35 142 
10 603 

2 397 

47 777 

148 315 

4 444 



77 777 



220 080 
4 032 
2 222 

£52 879 



6.36 
1.93 
0.43 
8.64 
26.83 
0.80 

14.07 



39.81 
0.73 
0.40 

100.00 



La produzione totale dell'argeii'o par ciascuQ i 
driennio 1876-79 è indicata dalle aegnenti cifro: 





Abobkto 










Ohilogr.iiinii 


Lire 


1876 


S364 7ÌI 


5S5 4«ftn 


1877 


swm 


539 «i 383 


1878 


a BOB aia 


578^438 


1879 


B556B3S 


Mi SOI S>1 



I del qaa- 



Nella tavola IV sono raccolte le cifre relative alla produzione 
dell'oro e dell'argento dal 1851 al 1880, con speciale rignardo ai 
paesi nei qnali la produzione dei due metalli fn più abbondante (1). 



(1) Secondo le " Notizie atatiatiche aulU industrU roiiienTia in Itftlik 
dkl 1860 al 1880 , pabbliciite dkl Beai corpo delle miniere [Borni, ISSI) U 
produzione media annuale dell'oro e dell'argento in Italia, nel quinquennio 
1BTS-T9, sarebbe slata: 

Mineiali d'argento, in gran parte fìiai in paeae ineieme ad altri minerali 
di piombo argentifero, 750 tonnellate. 

Argento metaOieo, ottennio dalle noatre fonderìe, IS mila ehilogrammi, 
del valore compleasiTO di lire 3,850,000. 

Oi-o mttalllco, estratto per amalgwsione delle piriti aurìfere, 100 ohìlo- 
grammi Talatali a lire 330,000. 

"L'argtato proviene dalle miniere di Monte Narba, Correboi, Perda-S'olin 
ed altre mìnorì di Sardegna. I minerali contengono argento nativo, olomro, 
solforo, Bolfo-antimoninro, ecc. 8e ne ottennero minerali commeroiali conte- 
nenti sino al 6 "/a d'argento e del valore di lire 13 mila per tonnellata. Alcuni 
furono dapprima esportati, ed ora al trattano a Cogoleto in Liguria. 

I^ fonderìe da cai ai ottiene l'urgeato 8odo quelle di Cogoleto e Pertu- 
«ola in Ligurìa, e Bottino io Toscana. Questa produce circa 900 cfailogrammi 
all'anno; qoelle di Pertnsola e Cogoleto, nel 1880, lavorarono special"*""*'' 
minerali ricchi di Sardegna, producendo negli ultimi tempi Ano a 21,00 
logrammi del valore di 1 milioni. 

L'oro proviene quasi interamente dai filoni di pirtle aurifera di Tal 
zaaca e valli vicine scendenti dal monte Rosa. Il minerale è trattato in e 
sUbilite sai sito. Oltre a vari piccoli coltivatorì vi sono <Iae compagnie: 
che ripreaero varie miniere con mezzi perfezionati. Si estraeva altra 
qnalcbe poco d'oro du filoni di quarzo aurifero di Tal Corsentenell'Appe 
nonché in paglietta dalle sabbie di certi fiumi come l'Orco, La Stnra, ec 
tale produzione è or» qaasi cessata. 



i\woti* r\r. 



- 176 - 

(Chilogrammi — Medie annuali). 



P A K S I 



1851-60 



1861-70 



1871-76 



1876>80 



Produzionb i>ell*obo. 






« • * * 






82 950 


71 350 


59 500 1 


€o 000 


77 800 


74 0j0 


39 900 


47 000 


S5 050 


87 067 


33 380 


40 000 


18SMI 


lltélT 


15S7M 


18 MO 


l5ftJ7 


16 OC 


17 905 


20 000 



su \t7 Ut SU »• CTS 






isasH 



ra MO 



JS*^V 



VX 



000 

cs«<uo 

3» «00 

«5 CIBO 



, "M S.S. • «« » » 



Sii 






^.kA..-\\ TV*. 'n,v*v rrtsjs*,* T'r>^v *T.v x^^iaiii 

Vv '^^ ^^ 5* ^...4T . .> i*.C -»-.V' -V i.Tl.i.** 55Cl«rk r™»";fc 



.« W'« 






, ■^ •♦ %» \ 
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Produzione dkll'oro nel mondo. — Anni 1879-1881. 



Tavola V. 



PAESI 



Stati Uniti. 



Rassia. 



Australia 
Messico . 



Germania 



Austria-Ungheria 



Svezia. 



Norvegia 
Italia . . 



Spagna 
Turchia 



Bolivia 
Chili. . . 
Brasile . . 
Giappone 
Africa . . 
Venezuela 
Canada . . 



(Milioni e migliaia di lire) 




Oro 



Lire 



Abgento 



Lire 



148 465 



101 863 



5 144 



6 452 



17 



Repubblica Argentina. . . 
Columbia 



376 



26 



409 



20 800 



376 



3 857 
2 426 

10 363 

11 828 
5 694 



Oro 



Lire 



Argento 



Lire 



180 440 223 600 187 200 



2 462 



1 181 



130 873 



1 210 28 999 



6 777 



:S3 



959 



93 



10 100 



372 



2 185 



5 200 



57 200 



670 26 425 



4 765 



^5 



14S 465 



149 578 



5 144 



1 210 



5 692 



17 



376 



26 

409 

20 800 

376 

670 

4648 

2 426 

10 368 

11 828 
4 238 



1879 



Oro 



Lire 



Argento 



Lire 



203 840 202 279. 212 223 



2 462 



1 181 



130 873 



148 435 



149 578 



5 144 



28 999 1 341 



283 



959 



93 



10 



376 



16 100 



372 



2 185 



5200 



57 200 



28 425 



4 765 



355 



26 

409 

20 800 

376 

670 

5 219 

2 426 

10 36S 

8 402 

4 238 



2 462 



1 181 



130 873 



28 966 



10 373 5 523 10 414 



325 

959 

93 

16 100 

372 

2 185 

5 200 

57 200 

26 425 



4 765 



355 



Totale ... 560 421 507 829 553 471 491 665 565 650j 500 09& 

Il valore della produzione inedia dell'oro e dell'argento nel 
triennio 1879-81 sarebbe dunque stato, rispettivamente di 560 e 
di 500 milioni di lire. 



P — Annali di Statistica. 



12 



f 
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Diamo finalmente qualche particolare notizia sulla prodazione 
dei metalli preziosi negli Stati Uniti. Le statìstiche ufficiali, pubbli- 
cate dal signor Burchard, offrono i seguenti risultati per gli anni 
1874-1882 : 



(Valori in migliaia di dollari). 



ANNO 

FISCALE 

(l) 



Obo 



Aboento 



Oeo 

e 

ÀBOEirro 



1873-74 



1874-75. 



1875-76 



1876-77. 



1877-78. 



1878-79. 



1879-80. 



1880-81. 



1881-82. 



33 490.9 



33 467.8 



39 9S9.2 



46 897.4 



^1 206.4 



33 899.9 



36 000.0 



36 500.0 



34 700.0 



37 324.6 



31 727.6 



33 783.0 



39 793.6 



45 281.4 



40 813.1 



39 200.0 



42 100.0 



43 000.0 



70 815.5 



65 195.4 



78 712.2 



86 691.0 



96 437.8 



79 712.0 



75 200.0 



78 600.0 



77 700.0 



Alquanto diverse da queste sono le cifre pubblicate dai signori 
Wells, Fargo and C. di Nuova York, secondo le indagini di M' Va- 
lentino (2) : 



(1) Dal V luglio di ciascun anno al 80 giugno dell'anno auccessivo. 

(2) La produzione dell'argento nel 1881 fu più abbondante ohe non eia 
stata in tutti gli anni antecedenti, eccettuato torse il 1877. Ove poi si consi- 
deri che nell'anno 1877 il Comatoch Lode dava argento per 18 o 20 milioni di 
dollari — mentre la sua produzione attuale è ridotta a poco più di 800,000 
dollari — acquista una importanza assai più notevole l'aumentata produzione 
di argento negli Stati Uniti. 

Oiacdiè si è ricordato il filone di Camstoek, il quale, come è noto, produce 
oro ed argento in misura tale che il valore dell'oro prodotto corrisponde circa 
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(Valori in migliaia di dollari). 



ANNO 

SOLARE 

1874 

1875 

1876 

1877 

1878 

1879 

1880 

1881 

1882 



Obo 


Aboento 


Obo 

e 
Argento 


3S4J6 


29 099 


08 165 


S9 968 


31 035 


71 603 


42 887 


39 293 


82 180 


44 S80 


45 846 


CO 726 


37 570 


37 218 


74 821 


31 470 


37 033 


68 503 


32 559 


33 033 


70 592 


30 651 


42 988 


73 642 


1^9 011 


48 13.3 


77 144 



Le due statistiche rivelano una diminuzione nella produzione 
delToro, ui aumento in quella dell'argento. 



IL 



I tentativi fatti per determinare l'entità della scorta d'oro e 
d'argento esistente nei paesi civili furono molte. Le valutazioni piik 
reputate sono quelle di Newmarch e di Chevalier per qualche anno 
indietro, e quelle di Burchard e di Soetbeer, per gli anni piti recenti. 
Il prof. Messedaglia (1) attenendosi ai computi della Commissione 



a quello deirargento, non sarà inutile aver presenti le cifre seguenti pubblicate 
dai signori Wells, Fargo and C. : 



ANNO 


Valore 

della 

produzione 

dei due 
metalli 


ANNO 


Valork 

della 

produzione 

dei due 

metalli 




dollari 




dollari 


1876. . . . 


37 OOO 000 


1879 .... 


8830 500 


1877. . . . 


37 911 710 


ISSO ... . 


5 312 592 


1878. . . . 


.20 230 220 


1881 ... . 


1 726 162 



£ adunque enorme il deperimento del Comstoek Lode, Appare dalle cifre 
«apoate il poco fondamento che -avevano le illazioni di coloro, ohe dalle bril- 
lanti promesse dei filoni di Comstock, traevano sicuri pronostici per Tavvenipe 
della produzione aurifera. 

(1) V. Storia e statistica dei metalli preziosi. — Archivio di statistica^ 
Anno VI, fasci, pag. 126. 
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monetaria svedese pel 1868 (riassunti nella raccolta di documenti 
monetari, pubblicata dal signor Malou) e ag^finngendo i dati relativi 
airanmento presunto dal 1868 al 1880, calcolerebbe lo 5<oc^ metal- 
lico degli stati civili a 51 miliardi di lire, cioè: 31 miliardi per Toro 
e 20 miliardi per Targento, equivalenti rispettivamente a 9 e a 90 
milioni di chiL ^grammi, al fino. 

Qui cade acconcio osservare che i computi della Commissione 
svedese furono fatti prendendo per base la supposta quantità della 
riserva metallica esistente nel 1849, cbilogr. 4,089,000 di oro e 
chilogr. 90,540,000 di argento, aggiungendovi d^anno in anno la 
nuova quantità prodotta e dedacendovi la quantità esportata in 
Oriente e il presunto consumo, calcolato quest'ultimo a un quarta 
l^er cento per Toro e mezzo per cento per l'argento. 

Ora, prendendo come base di calcolo lo stock presunto del 1849, 
e aggiungendovi la quantità successivamente accumulata secondo ì 
recentissimi calcoli del Soetbeer, risulterebbe che l'attuale scorta 
metallica degli Stati occidentali consisterebbe in poco più di 9 mi> 
lioni di chilogrammi di oro (9,229,0<i0 chilogrammi) e circa 90 mi- 
lioni di chilogrammi d'argento. Il quale risultato confeimerebbe 
quello del professore Messedaglia, sebbene ottenuto per altra via. 

Pgichò la produzione annuale dell' oro si calcola intorno a 
175 mila, e quella dell'argento intomo a 2 milioni e mezzo di chi- 
logrammi: il nuovo oro e il nuovo argento rappresentano meno del 
2 e del 2 1/2 per cento, rispettivamente, della massa aurea e della 
massa d'argento esistente. 



DI. 



Consideriamo l'uso dei metalli preziosi in rapporto ai bisogni e 
agli interessi degli Stati appartenenti alla coltura occidentale: cioè 
dell'Europa, dell'America e delle colonie inglesi dell Australia. 

La monetazione assorbe la maggiore quantità dell'oro e del- 
l'argento offerta sul mercato. Secondo le statistiche ufiBeiali, op- 
portunamente elaborate dal Soetbeer, le zecche della Francia, 
degli Stati Uniti d'America, della Gran Brettagna, della Ger- 
mania, della Russia, dell' Australia, dell' Austria-Ungheria, del 
Belgio, dei Paesi Bassi, dell'Italia, del Portogallo e dei Paesi Scan- 
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dinavi, dal 1851 al 1880, coniarono 7,199,061 chilogrammi di oro 
€ 31,981,638 chilogrammi d'argento. Ciò appare dalla tavola VI, 
nella quale sono raccolte le cifre risguardanti la quantità e il valore 
dei due metalli coniati in ciascuno di quei paesi (1). 



Coniazioni monetarie (oro-argento) dal 1851 al 1880. 

Tavola VI. 



PAESI 




Periodi 



Quantità 

in 
chilogr. 



Valore 

in milioni 

di lire 



Argento 



Quantità 

in 
chilogr. 



Valore 

in milioni 

di lire 



Francia 

Stati Uniti 

Gran Bretagna . . . 

Germania 

Russia 

Australia 

Austria-Ungheria . . 

Belgio 

Olanda 

Italia (1) 

Portogallo 

Refi^ni Scandinavi . . 



1851-1379 
1851-1830 
1851-1880 
1857-18-0 
1851-1880 
1855-1880 
1851-1879 
1861-1879 
1850-1880 
1862-1879 
1855-1380 
1873-1880 



Complessivamente . 



2 144 600 

1 5tó 351 

1 100 959 

636 910 

b22 272 

453 291 

97 306 

166 517 

46 127 

73 309 

94 437 

34 982 

7 199 061 



7 386 947 

5 261 314 

3 792 187 

2 193 798 

2 832 260 

1 561 331 

335 164 

573 557 

158 882 

252 508 

325 282 

120 491 

24 796 733 



4 974 863 

5 081 242 

1 412 368 

6 252 191 

2 271 952 

• • • • 

4 242 349 

2 007 622 

3 283 120 
2 202 166 

37 106 
211 &59 

31 981 638 



1 105 515 

1 129 154 

313 856 

1 389 362 

504 874 

• • • • 

942 734 
446 133 
730 686 
439 366 
8 215 
47 034 

7 106 959 



Paragonando la quantità prodotta con la quantità coniata 
si ha : 





Produzione 


Coniazione 


Differenza in più 














per la 


per la 




— 


— 


coniazione 


produzione 




chilogrammi 


chilogrammi 


chilogrammi 


chilogrammi 


Oro 


5 606 400 


7 199 061 


1 592 661 


• • • • 


Argento 


43 504 000 


31 981 638 


• • • • 


11 522 362 



(1) Le coniazioni italiane, giusta le nostre statistiche ufficiali, dal 1862 
a tutto il 1881 ascesero: oro lire 271,995,540, argento a 900 millesimi lire 
364,637,025, argento a 835 millesimi lire 165,415,448, in tutto oro e argento 
lire 802,048,013. 
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E siccome dal 1850 al 1880 Tassorbimento dell'argento in Oriente 
si calcola a non meno di 84 milioni di chilogrammi, le coniazioni di 
monete d'argento negli Stati della coltura occidentale si fecero sopra 
una quantità di metallo di gran lunga maggiore di quella prodotta 
ed eflFettiva mente disponibile nello stesso periodo di tempo. 

Le avvertite differenze dipendono specialmente dalle rifusioni 
di monete già coniate. 

Sarebbe utilissimo confrontare la statistica delle coniazioni mo- 
netarie con quella del materiale che ha servito alle coniazioni me- 
desime. In mancanza di maggiori notizie abbiamo raccolto alcuni 
clementi frammentarii di questa seconda statistica, attingendo a 
varie fonti che verremo mano mano indicando. 

Dal principio della riforma monetaria tedesca a tutto il 1880 (1), 
entrarono nelle zecche imperiali per essere coniate 1,256,238.3884 
libbre di oro fino, equivalenti, in ragione di marchi 1395 per libbra, 
a marchi 1,752,452,545: 



TavoJa VII. 



Antiche monete d'oro tedesche 

Verghe . . ". 

Monete d'oro austriache. . . . 
Pezzi da 20 franchi d'oro . . . 

Sovrane inglesi 

Monete d'oro russe 

Isabelline 

Dollari e aquile americane . . 

Monete d'oro turche 

Monete d'oro di Norvegia . . . 
Monete d'oro imperiali, ritirate 
Monete diverse 



Quantità 

in 

libbre 



64 103.7710 

652 514.Q372 

1 127.8Q94 

406 070.1495 

30 401.4e7e 

49 770.479e 

12 S3S.9351 

37 532.1000 

1 135.0725 
294 . 3373 
322.4337 

110.3210 



Valore 

in 
marchi 



89 424 

910 299 

I 572 

563 467 

42 414 

69 429 

17 887 

52 357 

1 583 

410 

449 

154 



7^^ 55 
7GS.89 

630. 31 

75S.65 
232 80 

819.04 
994.43 

2Ì7.87 

426.14 

601 



Per 
cento 

5.2^ 
51.9 
O.l 
32.3^ 
2.4 
3.9 
1.0- 
3.0 
O.l 



'•28 1 

7?)9.2o : 0.1 

316. 30 / 



(1) Neunte Denkschrift uber die AusfUhnwg/ der M&nzgeaetzgehmig, negli 
Annaìen dea DeiUschen Reicha, 1882, n** 2/8. 
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Merita particolare attenzione la quantità dei pezzi da 20 franchi 
destinati alla fusione per la coniazione delie monete tedesche; essa 
rappresenta ciixa un terzo dell'intera massa metallica e fu assor- 
bita, quasi esclusivamente, in occasione del pagamento dell* inden- 
nità francese. 

Dalle Eelazioni del direttore generale delle zecche americane, 
per gli anni fiscali dal P luglio 1878 al 30 giugno 1881, togliamo le 
seguenti notìzie intorno agli acquisti e ai depositi fatti nelle zecche 
e negli uffici di saggio degli Stati Uniti, a scopo di monetazione o di 
fabbricazione di verghe d'oro e d'argento (l); 



(Milioni e migliaia di dollari). 



Tavola Vili. 



1880-81 



Dollari 



Per 

cento 



1879-80 



Dollari 



Per 

cento 



1878-'ì9 



Dollari 



Per 
cento 



Oro. 



Metallo prodotto negli Stati Uniti. . . 

Monete degli Stati Uniti 

Metallo proveniente djtlTestero . . . 

Monete estere 

Altro metallo 

Totale . . . 



35 816 


27.4 


35 821 


36.3 


38 550 


441 


0.3 


209 


0.2 


19S 


37 771 


28.9 


21 201 


21.5 


1 070 


55 46^ 


42.4 


40 426 


•40.9 


1 499 


1 343 


1.0 


1 176 


1.1 


938 


130 833 


idd.o 


98 833 


100.0 


42 2S5 



91.2 
0.5 
2.5 
3.5 
2.3 

100.0 



ÀBGENTO. 



Metallo prodotto negli Stati Uniti . . 

Monete degli Stati Uniti 

Metallo proveniente dalPestero. . . . 

Monete estere 

Altro metallo 

Totale . . . 



28 477 


92.5 


32 133 


92.8 


26 935 


7 


• • • 


39 


0.1 


11 


1 312 


4.3 


l 15t 


3.3 


1 072 


734 


2.4 


1 065 


3.1 


699 


260 


0.8 


249 


0.7 


208 


30 7£0 


100.0 


34 640 


100.0 


28 925 



93.1 
0.1 
3.7 
2.4 
0.7 

100.0 



La produzione dell'argento negli Stati Uniti bastò da sola a 
fornir materia di lavoro alle zecche e agli uffici di saggio dell' Unione. 



(1) Finance Report, Director ofthe mini. (Anni 1879, 1880 e 18§1). 
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Invece la quantità di metallo e le monete d*oro importate dal Pesterò 
ebbero una importanza considerevole. Costituivano il 6 per cento 
nell'anno 1878-79, salirono a 62.4 per cento nel 1879-80 e raggiun- 
sero il 71.8 per cento nel 1880-81. 

Ricetto alle coniazioni dei pezzi da 20 franchi d*oro francesi, 
dai documenti presentati alla conferenza monetaria dell* ottobre 
1878, togliamo le seguenti notizie. 

Qualità delle specie depositate, per avere in cambio monete 
d'oro, negli anni 1876-78 : 



Tavola 7X. 




1877 



Franchi 



Per I 

cento ' 



1878 



Franchi 



Per 
cento 



Piastre turche 
Marchi. . . . 
Ducati d'Austr 
Aquile . . 
Sovrana . 
Imperiali 
Corone. . 
Verghe . 
Monete diverse 

Totale . . 



33 861 


0.02 


88 903 


0.05 


66 187 


0.04 


• • • ■ 

23 537 


• • • • 

0.01 


• • • • 
■ • • • 


• • • • 
^ • • • • 


176 546 253 

• • • • 


99.88 
.... 


176 758 744 


100.00 



• • • • 


• ■ • • 


18 586 544 


7.49 


■ • • • 

7 038 833 


• • • • 

2.81 


20 595 


• • • • 

0.01 


32 547 


O.Ol 


222 251 015 


89.50 


376 408 


0.15 


248 306 942 


100.00 



9 106 



2 723 738 


I.IS 


29 950 


o.oi 


37 369 


O.Oi 


131 203 866 


• • • « 

98.34 


254 633 


0.14 


184 258 669 


100.00 



0.01 



Le cifre riferite non attestano una considerevole rifusione di 
monete estere, salvo i 18 milioni e mezzo di marchi imperiali con- 
vertiti in marenghi nel 1877, e le aquile americane fuse nel 1877 e 
nel 1878. 

Dagli stessi documenti ricaviamo le seguenti notizie che si rife- 
riscono alla monetazione del Belgio (1). 



(1) Malov, Documenta monétaitta. Voi. III. 
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Specie adoperate nella fabbricazione dei pezzi da 20 franchi 
in oro: 

Tavola X. 



* 

Aquile americane 

Corone danesi 

Ducati d'Austria 

Imperiali di Russia 

Fiorini olandesi 

Pez»i da 20 franchi 

Lire turche 

Mavchi imperiali 

Monete peruviane 

Quadrupli Juarez 

Quadrupli messicani 

Verghe 

ISMbelline 

Sovrane inglesi 

Oro puro 

Totale . . . 



1876 


1877 


Franchi 


Per 
cento 


Franchi 


Per 

cento 


22 697 


0.05 


2 417 772 


2.05 


115 583 


0.28 


2 307 196 


1.91 


1 141 806 


2.78 


158 176 


0.14 


14 556 324 


35.17 


23 029 735 


19.50 


• • • • 


• • • • 


936 313 


0.80 


22 085 


0.04 


• • • • 


• • • • 


729 743 


1.77 


• • • • 


• • • • 


23 716 


0.05 


36 800 955 


31.16 


43 257 


0.10 


• . • » 


• • • • 


147 987 


0.36 


617 417 


0.55 


k • • • 


• ■ • • 


27 237 


0.03 


21 557 670 


59.33 


51 510 938 


43.62 


• • • • 


• a ■ • 


41828 


0.03 


• • • • 


• • • • 


9 655 


0.01 


32 772 


0.07 


231 20S 


0.20 


41 393 640 


100.03 


118 121 460 


100.00 



Nella coniazione dei pezzi belgi da 20 franchi di oro, le verghe 
metalliche rappresentavano poco più del 59 per cento nell'anno 
1876 e appena il 43 e mezzo per cento nel 1877: quasi tutto il resto 
fu fabbricato adoperando monete estere, specialmente germaniche 



e russe. 



Giusta un documento presentato alla conferenza monetaria in- 
ternazionale del 1881 dai delegati austriaci, le monete d'oro versate 
pel cambio alla zecca di Vienna, dal 1872 a tutto il 1880 si classifi- 
cavano (1): 



(1) Procès-i>erhaux, voi. II, pag. 71. 
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Ducati imperiali austriaci 

Pezzi da 20 franchi francesi.* belgi, italiani, ecc. . 

Pezzi da 20 marchi imperiali tedeschi 

Mezzi imperiali russi 

Sovrane d'oro lombardo-venete 

Sovrane inglesi 

Aquile da 10 dollari americani 



Numeuo 

940 IH 
008 445 
357 254 
339 642 
•43 104 
24 930 
9 033 



Al solito, le monete d*oro dell* Unione latina, della Germania, 
della Russia fornirono il maggior contingente alle riconiazionì. 

La zecca di Londra non riceve monete d'oro e d'argento estere 
per riconiare monete inglesi (1). 

La quantità d*oro introdotta in Italia a tutto il 15 aprile 1882, 
per effetto della legge 7 aprile 1881 sull'estinzione del corso forzato, 
ascese a 237,201,660 lire, di cui 53,911,075 lire rappresentavano 
verghe e monete non decimali. Classificando per valute quest'ultima 
somma si ha: 



LiBE 



Verghe d'oro 

Marchi germanici . . 
Mezzi imperiali russi 
Sovrane inglesi . . . 
Pesetas spagnuole . . 
Dollari americani . . 



2 598 753.50 

4 002 007.79 

31 502 309.47 

7 544 201.25 
248 895.51 

8 014 817.29 



Le notizie frammentarie che abbiamo potuto raccogliere offrono 
un'idea sufficiente dell'importanza che hanno le rifusioni nella fab- 
bricazione di nuove monete. Una statistica esatta di queste rifusioni 



(1) Proch-verhaux^ voi. II, pag. 108. 
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per un periodo lungo di anni, p. e. dalla scoperta del naoTO oro in 
poi, completerebbe quella delle coniazioni e sarebbe di non sprege- 
vole valore come contrìbato allo stadio del problema monetario. 

Consideriamo ora qualche cifra sommaria coucernento la quan- 
tità di oro e di argento che in media viene sottratta annualmente 
ai paesi della coltura occidentale per soddisfare ai bisogni del- 
l' Oriente. 



iBfPORTAZIONI NETTA ANNUALE DELL'ARGENTO IN ORIENTE. 

(Medie). 
Tavola XT. 



PAESI 



Chilogr. 



Inghilterra 

Porti del Mediterraneo . . . 

Olanda 

San Francisco 

Siberia 

Altri paesi 

Complessivamente 



1851-1860 I 1861-1870 



Chilogr. 



1871-1880 



Chilogr. 



850 000 


463 000 


678 000 


ISO 000 


483 000 


fóOOO 


47 000 


137 000 


76 000 


• • • • 


SS 000 


215 000 


36 000 


40 000 


11 000 


17 000 


io 000 


15 000 


1 1?0 000 


1 230 000 


1080 000 



Importazione netta annuale dell'oro in Oriente. 

(Medie). 



18S1-1860 



Chilogr. 



10 000 



1861-1870 



Chilogr. 



30 000 



1871-1880 



Chilogr. 



1^000 



Per tutto il periodo di tempo considerato, Timportazione netta 
delPoro (cioè dalla importazione dedotta la esportazione), ascese a 
520 mila chilogrammi, 1,791,108.800 lire, e quella dell'argento chi- 
logrammi 34,400,000, lire 7,644,368,000. L'Oriente avrebbe quindi 
assorbito circa un quinto della produzione complessiva deiroro, e 
oltre cinque settimi della produzione delPargento. 
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IV. 



Rispetto alla quantità dei metalli preziosi ndoperati nelle arti 
e nelle industrie, i dati difettano e le stime dei vari autori sonQ 
disparatissime. 

Tuttavia, come nota il prof. Messedaglia, un primo fatto ge- 
nerale sembra potersi accertare: ed è che la proporzione spettante 
airuso industriale ò lungi dalPessere cosi scarsa e quasi insignifi- 
cante, come spesse volte fu asserito. Di già il lacob, più tardi com- 
pendiato dal Newmarch, calcolava che, dal 1492 al 1829, sopra una 
produzione totale di oro ed argento valutata a 1,497 milioni di ster- 
line, ossia a circa 37 miliardi e mezzo di lire nostre, 439 milioni di 
sterline fossero stati esportati in Oriente; 552 impiegati nelle arti; 
e appena 506 milioni, ridotti in conseguenza del logoro a 313 ero- 
gati alla monetazione. 

Qualche nuovo ed importante elemento di stima dell'uso dei 
metalli nobili nelle arti e nelle industrie trovasi compendiato 
nelle Uebersichten del Neumann-Spallart. L'egregio pubblicista au- 
striaco cita i risultati a cui giunsero coi loro calcoli il Jacob, l'Hum- 
boldt, il Nebenius, il Mac Gulloch, molti anni fa, e più di recente 
la Commissione d'inchiesta inglese sul deprezzamento dell'argento, 
l'americano Faweett, il signor Pierrepont, ambasciatore degli Stati 
Uniti a Londra, e il direttore delle zecche federali nord-americane 
signor Burchardt. La disparità delle conclusioni a cui giunsero i 
vari autori denota la grande incertezza che regna su questo sog- 
getto, ed è prova delle difficoltà che si oppongono al raggiungi- 
mento di qualche attendibile risultato. Il dottor Soetbeer, non volle 
lasciare inesplorato il campo di tali ricerche; con nuovi studi ha 
cercato di determinare le quantità dell'oro e dell'argento assorbito 
dalle arti e dalle industrie nei vari paesi. 

Sarebbe troppo lungo seguire il dotto scrittore tedesco nelle 
sue analisi, appoggiate ad una serie numerosa di pubblicazioni 
private e di documenti ufficiali. Basterà qui riassumere (tavola XII) 
i risultati a cui egli giunse. 
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Quantità media a^^nuale di oro e di akgento adoperata nelle arti 
e nelle industrie, nei paesi della civiltà occidentale. 



Tavola XII. 



Oro 



PAESI 



Consumo 


Detra- 
zione 


Consumo 


lordo 


per 
impiego 

di 

vecchio 

materiale 


netto 


Kg. 




Kg. 



Argento 



Consumo 
lordo 

Kg. 



Detra- 
zione 
per 
impiego 

di 

vecchio 

materiale 



Consumo 
netto 



Kg. 



Stati Uniti d'Ameiica 



Gran Bretagna. . . . 



Francia 



Germania 



Svizzera 



Austria-Ungheria . 



Italia. 



Russia 



Complessivamente 



Altri paesi 



Totale generale 



15 003 


20 003 


21 000 


14 700 


15 000 


2 900 


6 000 


3000 


97 600 


5 000 


102 600 



10 o/o 

15 o/o 

20 O/o 

20 O/o 

2'> o/o 

15 O/o 

25 O/o 

20 O/o 



20 O/o 



13 500 

17 000 

16 900 

Il 760 

11 250 

2 465 

4 500 

2 400 

79 776 
4 000 

83 775 



120 000 


90 000 


100 000 


100 000 


32 000 


40 000 


25 000 


40 000 


M7 000 


53 000 


600 000 



15 O/o 



20 0' 



.0 



25 O/o 

25 o/o 

25 0|o 

20 O/o 

25 Oq 

20 O/o 



S5 O/o 



102 003 



72 000 



75 000 



75 000 



24 000 



32 000 



19 030 



32 000 



431 000 



40 000 



471 000 



Stando alle cifre contenute nella tavola XII, gli usi artistici 
ed industriali assorbirebbero annualmente 83,775 chilogrammi di 
oro fino (a lire 344444 il chilogrammo, lire 288,557,961) e chilo- 
grammi 471,000 d'argento fino (a lire 222 22 il chilogrammo, lire 
104,665,620). Se si confrontano questi dati con quelli della produ- 
zione annuale si ha, che Toro cosi adoperato rappresenta circa il 50 
per cento e l'argento un poco meno del 20 per cento della produ- 
zione complessiva. Questi rapporti si riferirebbero alla produzione 
ed all'uso dei dao metalli nobili nell'ultimo decennio ; preso invece 
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come baso di calcolo il periodo semi-secolare dal 1830 al 1880, gli 
usi artistici od industriali avrebbero assorbito il 82 e mezzo per 
cento delPoro e il 25 e un quarto per cento deirargento prodotti (1) . 

Secondo gli apprezzamenti del Soetbeer, la perdita annuale 
dello stock monetario per effetto del logoramento sarebbe di un 
quinto per mille per le monete d*oro, e di uno per mille, al mas- 
simo, per le monete d^argento. 



(1) Ecco alcune notizie anll'iMo dei metalli preziosi nette industrie e neìU 
atii : 

Stati Uniti d'Amebica. — Continuando le rieaieha inlwhiti» ^ weanà 
anni suiruso industriale dei metiAi prexion agli Stati Uniti, il direttore delle 
lecche. Bella relaiìone per U 1881, assicura di essere giunto ad ottenere in 
proposito informaùoni *" molto complete e soddisfacenti. , Egli afferma d'es- 
•ersi rÌTolto con apposite circolari a 6117 persone e ditte che adoperano 
Toro e l'argento nelle arti e nelle industrie. Quasi tutti gli interrogati lispo- 
aero: 1300 dì essi dichiararono però di non adoperare metaUi preziosi nelle 
rispettive industrie. La qualità del materiale adoperato nel 1880 è indicata 
dalle cifre che seguono : 





1 
Oro 


AB<àENro 


TOT4IJt 




Dollari 


D:>iljLrì ! 


Dollari 


>iAnM# acpji $i*iì r»>tì 


s sn Sia 


TSK© 


3333 era 


X>r^h<^ ow «KV 


6 ITI 5i7 


3 127 433 


9 238 749 


MaiiH^ <^s>tw><^ *i!.^».^Uu ^rc 


^i«^5^« 


1JSS799 


788 323 


TWA.V . . , 


UMS^» 


3S«4a 


U4» 144 



S<HN^ìf>3«^ la roUyìoììc^ d<^U>nffici«> ^i sa^s^ò dìKnoTa-Toik, che dà un «mb- 
|))<^o Tt')>«^«o«^rao <)< ìrawkwi^ìiupr e 3( ala qualità dell'oro e deH'aigento fomiti 
aìl<^ 1Ml>Aitl^t(^r<^. <»4 a\tv>»V»<»rv^ le oitrt' ^tefrueutì pel lS*iO : 






Ori* 


ABaesTo 


TOTALS 


ì^.vinr. 


Dolair. 


Ballarì 


ÌA" ìi>«; 


ISf' Tvl 


SS 139 


: 5N« ^Jr 


*v ar 


1630tS3 


ji NO ;.♦ 


* iTs vt^ 


SS33 13D 


s'^K V-ÌS 


:~ <*4i 


700 S6 


^w«l 


S«B«fe 


««i^« 
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Per quanto si rifeiisee al log<ii«ineiito delle monete d*oro, le 
esperienze fatte da William Jacob in Inghilterra sopra un nomerò 
relativamente ristretto di monete, per il penodo 1817-1825, davano 
per risultato nn consnmo medio annuale pari ad «» ottavo per cenio. 
Secondo i calcoli dello St^mlej Jevons, il logoro si raggoagliefebbe 
da un quarto ad toi terso per wMe per le sovrame, e ad ino per wntte 
per le mezze sovrane. PfBSso a poco allo stesso risaltato è giunto il 



Queste notizie bob eoneordaiio con quelle comnmeate dai prÌTmtL Con- 
ffidertndo nel loro ìnaeme le cifre riportate nsnlta che il eonsvmo dei metalli 
preziosi agli Stati Uniti ascende a dollari 6,000,000 per l'aigento e a dollari 
11,000,000 per Toro. 

L'ammontare presanto del metallo prodotto agli Stati Uniti e impattato 
nelle indnstrie e nelle arti corrisponde a dollari 5,000,000 per l'argoito e dol- 
lari 5,500,000 per l'oro. 

Secondo i calcoli institnitì dal signor Barcbard il consumo annuale dei 
metalli preziosi nelle arti e nelle indnstrie sarebbe in tntto il mondo civile 
pari almenv a lire it. 405,000,000 per Toro, e a lire 189,000,000 per l'argento; 
compreso in queste cifre il consnmo degli Stati Uniti : di lire it. 59,000,000 
per Toro e lire 3S,800,000 per l'argento (Y. Finance Brpori, Dhreetor ef tìte 
Miui, 1881). 

Dai documenti presentati alla Conferenza monetaria del 1881, in rispoeta 
al quesito proposto dal rappresentante della Svizzera, signor Lardy — * Qmelle 
est Vimportanee de fempioi industria des mélamx précieux ti nttmmtmeMt de 
Ver ? ^ — togliamo le s^^uenti notìzie : 

AcsTBiA-UsroHEaiA. — Le cifre che si riportano indicano il peso e il 
Talore in fiorini dei nietalli preziosi adoperati dal 1867 a tutto il 1880 nelle 
fabbricazioni di oggetti d'oro e d'argento, giusta le notizie comunicate dal- 
l'ufficio del marchio. Kon Ve compresa una quantità abbastanza eonsidere- 
Tole di metallo adoperato nella fabbricazione di oggetti nei quali l'oro e l'ar- 
gento entrano per meno di 250 millesimi di fino, essendo esclusi dal controllo 
dello Stato, perchè dalla legge considerati come imitazioni. Sono pure esclusi 
l'oro e rutenio adoperati per argentare e dorare, ecc. ecc., non potendosi 
accertare la quantità di metallo a ciò destinata. Dal 1867 al 1880, le arti e le 
indnstrie avrebbero assorbito in Austria chilogrammi 90.870.ms d'oro fino, 
cioè in media 1.455.«m chilogrammi all'anno, e 854.837.tm chilogrammi d'ar- 
gento fino, in media 25.345.sm chilogrammi all'anno (P/w^r^i-òaicr, toI. II, 
P«g. 72). 

FsAKCiA. — L'impiego annuale dei metalli preziosi nella orificerìa e gioiel- 
leria, n calcola a 43 milioni di franchi per l'oro e a 17 milioni per l'argento, 
supposto il rapporto di valore fra l'argento e l'oro eguale a 1 : 15 '/t {Ihfd., 
pag. 132-33). 
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signor J. B. Martin. Altre esperienze fatte snlle moneta inglesi 
hanno invece condotto a conchiadere che la perdita relativa in un 
periodo di 25 anni non sapera V uno per cento, cioè circa un quarto 
prr mìlln alKanno. 

tJna indagine eseguita, per iniziativa deì compianto Feer-Herzog, 
nel 1867, tìalle Banche svizzere sul peso di una cospicua quantità 
di pezzi d*oro di conio francese, diede per risultato che la perdita 



Gran Bretaona. — La Commissione d'inchiesta sul deprezzamento del- 
l'argento (anno 1876) calcolava in una somma di sterline 600,000 il valore 
dell'argento adoperato annualmente nelle arti ed industrie. Quanto all'uso 
dell'oro le estimaBioul variano da 250,000 a 500,000 sterline {Ibid., pa- 
glna 108). 

NoRVEotA. — Dal 1870 al 1880, gli usi industriali assorbirono annual- 
mente, in media, 1694 chilogrammi di argento fino, e 22 chilogrammi d*oro 
fino ; in queste ciCte non è compreso il consumo dell'argento per la fotografia. 
L'argento adoperato ò sempre in verghe: Toro quasi sempre monetato {Ibid., 
pag. 52). 

SvsssTA* — Oggetti d'oro e d'argento fabbricati od importati in Svezia, dal 
1848 al 1880, secondo le registrazioni dell'ulficio di controllo di Stoceolma: 



O 6 OKTTX 

fabbricati 
A Stoccolma 



O O GETTI 

importati 

dair estero 

a Stoccolma 



Ohil-.frr. I Ohilogr. 



I 



O OOXTTI 

fabbricati 

fuori 

di Stoccolma 

Chilogr. 



TOTATS 



Chilogr. 



Oro . . 

Arpento 



1 730.4<>«) 


S81.r,r»3 ' 


3 895.15» ' 


6 307.211 


4r> M? o:o 


4 377,225 1 


71 651. 94C 


121 ISl.23g 



La fabbricaitionc di oggotti d'oro e d'amento avrebbe adunque rispetti- 
vamento adsorbito chilogrammi 170.474 e chilogrammi 8661.M6 all'anno, in 
media {Thid,, pag. 162-68). 

SvTZ^,itA. ' Prima dol 1881 la onnfodorazione elvetica non aveva una 
legislazione uniformo wnl oontroUo pubblico dello materie d'oro e d'argento ; 
e l'assenna di un controllo obbligatorio delle manifatture in metalli preùosi 
rendo difficile ottonorn io ifppottivo notizie. Secondo le risultanze di appositi 
accertamenti o di opportuno nnfimaziotii, il oonfiumo industriale dell'oro a 
Ginevra ««robbo di 27 milioni di frati <>bi o di Ifi milioni a Keuchàtel : per cui 
indicando la cifru d> 40 mi 1 inni oom»» equivalente dell'impiego dell'oro in 
Svizzera nollo ìndtipiH* ^i «fn ni dt»>off«» ma non al disopra del Tero {Ibid,., 
pag. 164-65). 
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media annuale delle monete si ragguaglia a un quinto per mille 
pei pezzi da 20 franchi e a oltre due quinti poi pezzi da 10. 

Sopra un numero di 30 mila pezzi da 20 franchi pesati alla 
zecca di Strasburgo, si ò verificato un logoramento medio annuale 
corrispondente a un quinto per mille e a più di due quinti pei pezzi 
da 10 franchi. 

Diedero eguali risultati tanto le esperienze fatte dal Dumas in 
Francia sopra 10 mila pezzi d'oro da 20 franchi, quanto le espe- 
rienze fatte in Germania, nell'anno 1881, sopra 10 mila pezzi di 
doppie corone tedesche. 

Kispetto al logoramento delle monete ò!* argento il Jacob lo cal- 
cola, in media annuale, a circa un terzo per cento ; ma questa pro- 
porzione è generalmente considerata eccessiva. 

Secondo le ricerche del Karmarsch sul consumo delle monete 
d'argento inglesi, francesi e tedesche (ricerche pubblicate nel 1856) 
risulterebbe, per le monete d'argento della Gran Bretagna a 0.925 
di fino : 

Mezze corone logoro 0.100 per cento 

Scellini » 0.231 

i?eipence » 0.359 » 

per le monete d'argento a 0.900 : 

Pezzi da 5 franchi . . . logoro . 030 per cento 
» 2 » ...» 0.094 » 
» 1 » ...» 0.159 » 

per le monete tedesche a . 900 : 

Talleri logoro 0.027 per cento 

*/g » » 0.087 » 

Posteriori ricerche sulle monete tedesche diedero identici risultati, 
dai quali il Soetbeer ò indotto a concludere che per le monete a pieno 
titolo esistenti nei paesi bimetallisti o a regime monetario basato 
sul tipo unico in argento, il consumo annuale non possa superare il 
mezzo per mille. Considerando però il maggiore consumo degli spez- 
zati d'argento a titolo ridotto, il Soetbeer calcola la diminuzione 
annuale dello stock di metallo bianco monetato per logoramento a 
non più di uno per mille. 

F — Auìiali di Statistica. ^^ 
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V. 



Qaaniiiìb e valore dei metalli nobili costituenti lo stock mone- 
tario dei paesi della coltura occidentale, alla fine di ogni decennio 
dal 1830 al 1880 : 



Tavola XIIL 



A N N I 



Chilogr. 



Oro 



Lire 



Argento 



Chilogr 



Lire 



1S30 


800 f;OJ 


2 755 552 OJO 


10 000 000 


10 222 120 COJ 


1S4) 


8.j0 000 


2 927 774 000 


4S 700 000 


10 822 114 OJO 


1S50 


1 200 000 


4 133 328 000 


53 500 eoo 


11 8SS 770 000 


1S<30 . ... 


2 833 (^00 


" 9 758 098 520 


49 000 OlO 


10 8SS 73.) OOO 


1S70 


3 S4l 000 


13 230 091 010 


45 5:}0 000 


10 111 010 000 


IS-W 


4 cm im 


16 151 42;] ODO 


46 700 00.1 


10 377 671 000 



Nell'ultimo mezzo secolo, giusta le estimazioni del Soctbeer, 
si sarebbe quindi verificato un aumento nello stocJc monetario d'oro 
di chilogrammi 3,890,000, che, al nosti'o prezzo di zecca, equi- 
varrebbe a lire italiane 13,398,871,000, e in quello dell'argento di 
chilogrammi 700,000, equivalenti a 155,554,000 lire. 

Sulla base delle cifre es oste, concernenti lo stocJc monetario 
degli Stati appartenenti alla civiltà occidentale, il Soetbeer ha cal- 
colato la quantità presumibilmente consumata e perduta nell'ultimo 
cinquantennio, fissandola in 27,000 chilogrammi, circa 93 milioni 
di lire, per l'oro, e 2,420,000 chilogrammi, circa 538 milioni di lire, 
per l'argento. Ammesso che io stocJc monetario d'oro attuale, ascenda 
a 4,690,000 chilogrammi, e a chilogrammi 46,700,000 quello d'ar- 
gento, le perdite annuali sarebbero ri pettivamento di 9000 chilo- 
grammi (al maximum) per l'oro e di chilogrammi 460,000 per l'ar- 
gento. E poiché l'attuale produzione dei due metalli si calcola in- 
torno a 170,000 chilogrammi d'oro e 2,500,000 chilogrammi d'ar- 
gento, la perdita annuale dello stocJc monetario dovrebbe rap- 
presentare il 5 35 per cento dell'oro e il 18 40 per cento dell'ar- 
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genio prodotti. Badisi che sì parla sempre di stocìc monetario (verghe 
e monete), non di metalli preziosi impiegati nelle arti e nelle in- 
dustrie. 

Dopo avere studiato analiticamente le condizioni della domanda 
e della offerta dell'oro e delVargento, il Soetbeer si è anche provato a 
compilare un bilancio approssimativo della produzione e della rispet- 
tiva destinazione dei metalli medesimi; ha cioò cercato di stabilire 
la distribuzione quantitativa delloro e dell'argento ottenuti nell'ul- 
timo mezzo secolo, secondo le cause principali che ne determinarono 
la domanda. Il citato bilancio è riassunto nelle seguenti tavole XIV 
e XV, le quali indicano separatamente pei due metalli: 

1° la produzione in ciascun decennio dal 1831 al 1880; 

2° l'entità delle riserve monetarie; 

3° il logoramento e le perdite delle monete ; 

4° l'importazione netta in Oriente; 

5** la quantità adoperata nello arti e nelle industrie ; 

6° l'aumento o la diminuzione della riserva latente: cioò l'au- 
mento la diminuzione della quantità di metallo tesoreggiata e 
quindi sottratta all'azione del mercato. La diminuzione della ri- 
serva latente accresce l'offerta, l'aumento si considera invece come 
causa di maggiore richiesta del metallo. 
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Sulla base delle cifre contenute nelle taTole antecedenti, il bi« 
lancio della produzione e della distrìbuzione dell'oro e dell'argento, 
prodotti nei cinquantanni che trascorsero dal 1831 al 1880, si rias- 
sume cosi : 



Tavola XVL 



lSSl-1880 




Chilogr. 



Lire 



Argento 



Chiiogr. 



Lire 



Produzione 



Diminuzione della riserva 
latente 



Aumento e s. 



6 337 000 



188 000 



21 996 305 090 



647 554 720 



Quantità offerta. ... 6 545 000 22 543 858 800 56 620 000 12 582 006 400 



57 270 000 



650 060 



12 726 539 400 



144 443 000 



Aumento dello stocX mone- 
tario 


3 890 000 


13 398 871 600 


700 000 


155 554 000 


Esportazione netta in 
Oriente > 


558 000 
2 070 000 


1 921 997 520 
7 ri9 990 SOO 


39 000 000 
14 500 000 


8 666 580 000 


Usi industriali e artistici. 


3 222 190 000 


Logoramento e perdite del- 
le monete 


27 000 


92 999 880 


2 420 000 


537 772 400 


Quantità domandata . 


6545 000 


22 543 850 800 


56 620 000 


12 582 096 400 



Supponendo eguale a 100 la quantità disponibile di ciascun 
metallo, si ottengono i risultati seguenti : 



Aumento dello ttoch monetario . . 
Esportazione netta in Oriente . . . 

Usi industriali e artistici 

Logoramento e perdite delle monete 



Obo 


Abqsnto 


percento 


per cento 


59.43 


1.24 


8.52 


68.88 


31.62 


25.61 


0.43 


4.27 



Scorgesi dalle cifre esposte che circa il 60 per cento dellMutera 
produzione delPoro degli ultimi cinquant^anni, è Oggidì rappresen- 
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t»*mdallAacorim«o»eUp>; » € «Uc, aei&7,2?D,0Q0Aikgnfc»»idì 
argento ottenati dalle minere aeDo sles» spano di tempo, mppeam 
l'uno e ud quarto per eeato fa destiaato ia anmeato dello aatieo 
stocsk monetario. — Le TÌceade del mercato dei metalli aolalì e della 
legìslaxicMie monetaria nei vani paesi dopo la scoperta del naoTO 
oro giustificano ^^ameate siSittadifiereaza, eome le speciali eoa* 
dizioni eeoBomidiey politìche e sociali dei paesi, cke si soao eom* 
presi sotto il generale ^pellatiTO di OrìentCt danno ampia ragione 
della dirersa propranone con coi Toro e Tai^^to figurano nella im- 
portazione metta orientale. 

Notevole è la quantità dei dae metalli che, secondo i computi dd 
Soetbeer, yiene assorbita dalle arti e dalle industrie: per Toro essa 
rappresenterebbe circa il 32 per cento della inteia prodniione dal 
1830 al 1880; e per Targento circa il 26 per cento. Sono risaltati 
codesti da non traseorarsi, giacché il maggiore o minore assorbi* 
mento delPoro e delPaigt^nto in osi artistici e industriali ha grandis- 
sima importanza, per chi Toglia studiare praticamente il problema 
monetario. 



VI. 



RiasBante per sommi capi le condizioni di prodazione, di distri* 
bazione e di consumo dei metalli preziosi, gioverà ora aver presenti 
le relazioni di valore fra i dae metalli nobili funzionanti come tuo* 
neta. 

A partire dalla scoperta delP America e sino al 1880, il rap* 
porto medio di valore fra Toro e Targento è rappresentato, per pe- 
riodi, dalle cifre seguenti (1) : 



(1) n prezzo è dato in pence o danari, per oncia d'argento, a peso e titolo 
inglese. L'oncia {troy) è di 480 grani (grammi 31.10), e il titolo normale («l«rN* 
dard) dell'argento è di 'V«o, ossia 925 millesimi, per cui Tonda d'argento oon* 
tiene 4ii grani di metallo fino. Invece il titolo normale dell'oro è di ^^/u, ossia 
916,666 millesimi 
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Pbezzo medio dell'oncia d'aboento in peììce d*obo e bappobto medio 

di valobb fba i due metalli. 



Tavola XVII 


r 












Pbezzo 


Valore 




Pbezzo 


YaIjOBE 




medio 


medio 




mndio 


medio 




dell'oncia 


dell'oro 




dell'oncia 


dell'oro 


PERIODI 


d*argento 


in 


PERIODI 


d'argento 


in 




standard 


confronto 




standard 


confronto 




in 


all'argento 




in 


all'argento 




pence 


= 1 




pence 


= 1 



1501-1520 . . 
1521-1540 . . 
lò-U-lofiO . 
1361-1580 . 
1581-1600 . 
1601-1620 . 
1621-1610 . 
1611-1660 . 
1661-1680 . 
1681-1700 . 
1701-1710 . 
1711-1720 . 

j 

1721-1730 . 
1731-1740 . 
1741-1750 . 



87 3/4 
83 7/8 

83 1/2 
82 
80 
77 
67 3/8 

05 

02 7/8 
63 i/i6 

61 3/4 

62 1/4 
62 1/2 

62 9/16 

63 1/8 



10.75 
11.25 
11.30 
11.50 
11.80 
12.25 
14.00 
14.50 
15.00 
14.96 
15.27 
15.15 
15.09 
15.07 
14.93 



1751-1760. . 

1761-1770. . 

1771-1780. . 

1781-1790. . 

1791-1800. . 
1801-1810. 

1811-1820. . 

1821-1S30. . 

1831-1840. . 

1841-1850. . 

1851-1860. . 

1861-1870. . 

1871-1875. . 

1876-1880. . 

1881-1882. . 



64 3/4 


14.56 1 




63 11/16 


14.81 1 


64 3/8 


14.64 1 


63 7/8 


14 76 1 


61 1/8 


15.42 1 


60 T.iG 


15.61 


60 13/i6 


15.51 


59 ll/,6 


15.80 

1 


597/8 


15.75 


59 9/16 


15.83 1 


61 3/8 


15.36 


60 15/16 


15.48 


59 


J 
15.98 

• 


52 3/4 


17.87 


51 13/16 


18.21 





Più specificate notìzie intorno al prezzo dell'argento e al rap- 
porto di valore fra i due metalli nobili, per gli ultimi cinquanta 
anni, .sono raccolte nella tavola XVIII. 
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PbKZZO massico, HINI3I0 E MEDIO DELL\\BGENT0 E RAPPORTO DI VALORE 

FRA L*ARGENTO £ L*ORO. 



Ta 



XVIII, 



A N X I 



Prezzo dell' abgento 

A LONDRA 

I Pence per un'oncia 

itandard 



Massimo ' Miaimo 



Medio 



Bapfobto del prezzo 

Un chilogramma 

d'argento fino per un chilogr. 

d'oro fino 



Massimo 



Minimo 



Medio 



1831-10 



1811-50 



1851-55 



1356-00 



1861-C5 



1866-70 



1871-75 



1876 



1877 



1878 



1879 



18S0 



1831 



60 3/4 -58 s;4 



61 Vi ' 5S V2 



62 1/8 



<S3/4 



62 1/2 



62 1/4 



61 1/8 



53 1/8 



58 1/8 



OÙ 



53 1/2 



52 7/8 

\ 52 1/8 



50 7 8 



60 1/2 



60 1/8 



60 



55 1/. 



46 3'4 



53 1/2 



49 



48 7/8 



51 5/8 



513/8 



60 


v* 


59 


5/8 


61 


^h 


61 


5/8 


61 


*/* 


60 


5'8 


59 




53 




54 3/4 


52 5/8 


51 


Vi 


52 


v* 


51 


11/lfi 



15.52 



15.33 



15.18 



15.03 



15.09 



15.15 



15.43 



16.22 



16.22 



17.14 



17.63 



17.83 



16.05 



16.12 



15.86 



15.59 



15.63 



15.72 



16.99 



20.02 



17.63 



19.24 



19 30 



18 27 



13 35 



15.67 
15.82 
15 40 
15 30 
15 40 

15 93 
17 79 
17.22 
17,92 
18.40 
18.05 
18.24 



Ed ora ecco il prezzo medio mensile deirargento espresso in 
oro negli anni 1875-1882. 



' • 
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Prezzo dell'argento a Londra (pence per un'oncia standaiìd). 



Tavola XIX. 



(Media mensile). 



Ai K S I 



1875 


1878 


1877 


1878 


1879 


1880 


1881 



1882 



Gennaio. . . 
Febbraio 
Marzo . . 
Aprilo. . 
Maggio . 
Giugno , 
Luglio. . 



Agosto 



Settembre 
Ottobre . 
Novembre 
Dicembre 



57 1/2 


55 5/8 


57 i/2 


' 53 3/4 


50 1/8 


52 1/2 


513/8 


51 15/16 


57 i/i 


54 3/8 


56 3/4 


51 i/2 


50 


52 i;4 


52 1/8 


52 l/i6 


57 V2 


53 i/4 


55 


51 i/2 


49 -^k 


52 


53 i/4 


52 l/iG 


57 i/4 


53 'Vi 


53 '/8 


5i i/8 


49 7/8 


52 


52 5/, e 


52 1/8 


57 i 8 


53 


54 i/4 


' 53 i,'2 

1 


50 1/4 


52 1/8 


51 3/4 


52 1/4 


57 


51 l'4 


53 .-/8 


53 1/8 


52 


52 9/lG 


51 3/, 6 


52 i/i6 


^^5 7/8 


49 


54 i/8 


52 r,/jj 


5i i/8 


52 5/8 


51 3/8 


52 


55 -Vt 


51 3/, 


54 i/4 


52 i/2 


51 i/2 


52 5/8 


51 9/10 


51 7/8 


5y i/i 


51 -"'/s 


54 i/2 


51 -'/s 


51 5/8 


52 3/8 


51 -U 


51 7/8 


56 3/4 


52 W8 


55 


50 


52 3/8 


52 i/8 


51 7/8 


38 


56 7/8 


53 ih 


54 .Ws 


50 1/2 


53 3/4 


51 3 4 


51 7/8 


51 3/8 


56 i/2 


53 S'fi 


51 


49 i/2 1 


52 1/4 


51 13/i(j 


51 7/8 


50 5/8 



Riassumendo per periodi i dati riferiti intorno al rapporto medio 
di valore fra l'oro e l'argento, dal 1493 a tutto il 1880, si ha: 



PERIODI 



Rappobto 

medio 



PERIODI 



Rappobto 

medio 



1493-1600 . . . 


10l/<el2 


1861-1865 . . . 


15.36 


1601-1700 . . . 


12 e 15 


1866-1870 . . . 


15.55 


1701-1800 . . . 


13.97 


1871-1875 . . . 


15.C8 


1801-1850 . . . 


15.70 


1876-1880 . . . 


17.87 


1851-1855 . . . 


15.42 


1881-1882 . . . 


18.21 


1856-1860 . . . 


15.30 


*•••••••• • « • 


• • • ■ 



